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Non solo il debito non lo paghiamo, ma rivogliamo indietro i nostri soldi! 


Truffati e truffatori 


“Noi il debito non lo paghiamo!” 

“Come: ti hanno prestato dei soldi e 
adesso non li vuoi restituire?” 

‘Detta così sembra che in torto ci siamo 
noi. 

Invece questa della “crisi del debito” non 
è altro che l'epilogo di una serie di truffe che 
si sono sommate tra loro, dove i protago- 
nisti sono sempre gli stessi e di cui viene 
chiesto a noi adesso di saldare il conto. 

La prima truffa è stata fatta nel 2001 
ed è continuata fino al 2009 e riguarda la 
Grecia. 

_ Per poter entrare nell’Euro nel 2001 

la Grecia, visto che non era in regola con 
nessuno dei parametri previsti dal trattato 
di Maastricht, si è rivolta a due banche 
d'affari, la Goldman Sachs e la JP Morgan 
Chase che le hanno suggerito come fare. 

La truffa consisteva nel falsificare i bi- 
lanci pubblici utilizzando alcuni strumenti 
finanziari che si chiamano derivati. In parti- 
colare si trattava, attraverso l’uso dei Cross 
Currency Swap, di ristrutturare il debito 
pubblico del settore sanitario, converten- 
dolo prima in Dollari, poi in Yen e quindi in 
Euro ad un tasso di cambio particolarmente 
. favorevole per le casse elleniche. 

Ovviamente, in cambio del fatto che la 
Grecia si sarebbe trovata qualche miliardo 
di euro in meno nel proprio debito pubblico 
grazie a questa operazione, la Goldman 
Sachs e la JP Morgan Chase si beccavano 
gli incassi futuri delle tasse aeroportuali 
greche, dei pedaggi autostradali greci e 
delle lotterie dello stato greco. 

L'aspetto truffaldino dell'operazione è 
che in realtà si trattava di un prestito con- 
cesso dalle due banche alla Grecia ottenuto 
in cambio di entrate a cui lo stato greco 
avrebbe rinunciato. Insomma, il debito ri- 
maneva, solo veniva spalmato sugli anni a 
venire sotto la forma di minori entrate per lo 
stato e spariva dalla contabilità nazionale. 

Ovviamente su questa operazione, le 
banche che l'hanno gestita ci hanno gua- 
dagnato molto di più di quanto avrebbero 
ottenuto se si fossero limitate a prestare 
alla Grecia i soldi al tasso d'interesse cor- 
rente all’epoca. 

Oltretutto i derivati hanno interessi 
crescenti: bassi i primi anni, poi salgono in 
modo esponenziale, secondo lo schema 
usato dagli usurai. 

Negli anni successivi i governi che si 
sono succeduti in Grecia hanno continuato 
a falsificare i bilanci, rinnovando i derivati 
per far fronte agli interessi sempre maggio- 
ri, finché non si è arrivati ad importi troppo 
grandi per rinnovarli ulteriormente ed è 
scoppiata la crisi. 

Di questa truffa sono noti i truffatori, la 
Goldman Sachs, la JP Morgan ed il governo 
greco, ed i truffati: la popolazione greca. E 
non ci si venga a dire che i-greci dovevano 
accorgersi che li stavano fregando, visto 
che, della falsificazione dei bilanci non se 
n'è accorta (0, almeno, dice di non esserse- 
ne accorta) né la Commissione Europea né 
Eurostat che hanno strumenti molto migliori 
di quelli che può avere un cittadino greco 
che, al massimo, potrà aver visto in questi 
anni aumentare i pedaggi autostradali del 
1.000 %, o la sanità diventare privata senza 
capirne il motivo. 

La seconda truffa è stata fatta dal 2008 
ad opera delle banche europee e della 
Banca Centrale Europea (BCE). 


Dopo la crisi dei mutui subprime nel 
2008, la BCE ha cominciato a prestare 
soldi alle banche europee al tasso dell’1%. 

. Le regole contabili per le banche (Ba- 
silea 1 e 2) prevedono che quando si pre- 
stano soldi a qualcuno, vadano fatti degli 
accantonamenti in funzione del rischio del 
debitore. Per gli acquisti dei titoli degli stati 
europei questo accantonamento non viene 
considerato necessario. 

Le banche europee allora che faceva- 
no? Utilizzavano un meccanismo che si 
chiama “carry trade”: prendevano i soldi 
in prestito alla BCE all’1% e li investivano 
in titoli di stato dei paesi dell’area Euro 
(che venivano offerti, ad esempio, al 4%) 
e guadagnavano, senza alcun problema, 
il 3% di differenza: stiamo parlando di 
centinaia di miliardi di euro regalati dalla 
BCE alle banche. 

L'economia però è un gioco “a somma 
zero” (come il poker): se qualcuno ci gua- 
dagna, qualcun altro ci perde. 

E in questo caso a perderci sono stati i 
cittadini degli stati europei che vendevano 


15 ottobre 


A Roma e ovunque senza paura 


Negli scorsi numeri abbiamo ospitato 
un dibattito sul 15 ottobre, partecipato, 
ricco di stimoli e di spunti di riflessione, 
variegato nelle letture di questa data 
e di ciò che essa rappresenta (o non 
rappresenta). Al di là delle diverse 
posizioni espresse crediamo che ci sia 


un dato rilevante: il 15 ottobre è una. 


data di mobilitazione non solo a livello 
nazionale o europeo ma anche interna- 
zionale e in questo numero cerchiamo di 
rappresentarlo dando spazio a ciò che 
accade in Scozia, in USA, in Spagna. 
Benché si possano intravedere le soli- 
te mosse politicanti di chi frammenta | 
movimenti e cerca di mettere il cappello 
mimando in maniera ridicola e farsesca 


titoli alle banche: invece di dover pagare, 
nel bilancio dello stato, interessi al 4%, 
avrebbero potuto spendere solo 1% per 
piazzare i propri titoli sul mercato. Tenete 
presente che, solo per l’Italia, una differen- 
za di 3 punti percentuali di tasso d'interesse 
vale 57 miliardi l'anno: più della manovra 
economica appena varata. 

Oltre a far lucrare senza alcun rischio la 
differenza dei tassi d'interesse, non si capi- 
sce quale sia la motivazione di dare i soldi 
alle banche e non direttamente agli stati. 

Dicono “Ma le banche si fanno carico 
del rischio d'investimento” e allora che se 
ne facessero carico: quando guadagnavano 
andava tutto bene e adesso che ci rimetto- 
no dobbiamo dargli noi i soldi? 

Non è che prima mi chiamava Renè 
Carron (presidente di Credit Agricole, una 
delle banche più esposte sui titoli greci) e 
mi diceva “Guarda Francè che abbiamo 
guadagnato 30 miliardi di euro con il carry 
trading, tieni ‘sti 10.000 euro e vattici a 
mangiare una pizza con gli amici”. Quello 


un conflitto che vorrebbero in qualche 
modo governare, c'è un dato ineludibile: 


| la rabbia delle persone per una crisi 


provocata da chi ha deciso sopra la 
loro testa, da chi ha prodotto il debito 
arricchendo pochi per impoverire molti. 
Le rivolte in Inghilterra, i movimenti in- 
dignati in tutto il mondo, pur con alcune 
loro pesanti carenze sul piano politico, 
le occupazioni delle aziende da parte 
dei lavoratori (come la Fincantieri di 


cui tratteremo in un articolo all’interno), 


la mobilitazione dei precari, il grido di 
libertà dei migranti, hanno un portato 
enorme per il loro rifiuto (con differenti 
gradi di consapevolezza, è chiaro) di 
farsi ridurre, governare, rappresentare 


i soldi se li metteva in tasca! E allora per- 


ché adesso mi chiama e mi dice “Guarda 
Francè, siccome ci ho rimesso, mi devi dare 
10.000 euro e devi accettare che al tuo 
lavoro ti licenzino come gli pare”. 

Un'altra truffa è quella dell'acquisto di ti- 
toli degli stati in affanno da parte della BCE. 

La truffa è nel fatto che la BCE impone 
misure economiche in cambio dell'acquisto 
di titoli. Non si capisce, infatti, a che titolo 
la BCE invii lettere ordinando gli interventi 
di politica economica agli stati in difficoltà. 

Infatti, per quanto si chiami “Banca”, la 
BCE non presta i soldi a nessuno: è un'isti- 
tuzione europea che avrebbe il compito di 
mantenere bassa l'inflazione nei 17 paesi 
che usano l'euro. 

Per farlo usa gli strumenti classici della 
politica monetaria: fissa il tasso d'interesse 
e compie le operazioni di “mercato aperto”, 
cioè aumenta o diminuisce la quantità di 
banconote circolanti comprando (quando 
vuole metterle in circolazione) o vendendo 
(quando vuole ridurre quelle in circolazione) 


i titoli di stato. 


Per questo motivo gli è stato chiesto di 


da chicchessia: l’autorganizzazione e 
l’orizzontalità come pratica decisionale 
sono stati fatti propri da nuovi soggetti 
totalmente estranei alla partecipazione 
politica, come hanno messo in evidenza 
alcuni compagni della CNT in riferimento 
agli indignados spagnoli. 

E allora? 

Come anarchici e anarchiche, con la 
nostra progettualità, la nostra visione, 
le nostre idee, saremo in strada non 
a mimare un conflitto per accaparrarci 
delle poltrone, ma a portare la nostra 
lotta quotidiana, le attività sui territori, 
a Roma e ovunque, fino a che le lotte 
non diventeranno una sola, quella per 
l'emancipazione dell’umanità. Siamo 


comprare i titoli di stato dei paesi dell’area 
euro in difficoltà: oltre a immettere liquidità 
nel mercato, avrebbe evitato agli stati di 
dover aumentare i propri tassi di emissio- 
ne dei titoli peggiorando ulteriormente gli 
equilibri contabili. 

Che c'entra questo con le richieste di 
politica economica da attuare? Che senso 
ha che la BCE chieda allo stato italiano la 
libertà di licenziamento nel settore privato 
o di stabilire, per legge, che i contratti di 
lavoro aziendali possono derogare ai con- 
tratti nazionali e alle leggi? 

La verità è che la BCE fa gli interessi 
del capitale multinazionale. In particolare 
di uno dei più grossi operatori finanziari: la 
Goldman Sachs (quella della falsificazione 
del bilancio greco) di cui Mario Draghi, 
futuro presidente della BCE, è stato vi- 
cepresidente europeo dal 2002 al 2005, 
carica che si è guadagnato presiedendo 
il “comitato per le privatizzazioni” in Italia 
e scrivendo una legge (la “legge Draghi”) 
che consentiva alle imprese di indebitarsi in 
proprio e per la quale è stato maledetto da 
tutti i possessori di bond Parmalat e Cirio. 

Un'altra truffa è quella perpetrata dai 
governi europei che “prestano” soldi alla 
Grecia. 

Ora, che la Grecia sia destinata a fallire, 
lo sanno tutti. Ormai qualsiasi manovra 
economica che viene chiesta alla Grecia, 
oltre a ridurre allo stremo la popolazione, 
determina effetti recessivi che la vanificano. 

Tanto per spiegarsi meglio: se alzo | 
prezzi e diminuisco gli stipendi, la gente 
compra di meno e le fabbriche producono 
di meno. Cioè significa che il PIL scende. 
Siccome quello che conta del debito non è il 
suo valore assoluto, ma il suo rapporto con 
il PIL, se il debito scende, ma contempora- 
neamente scende anche il PIL, tu non hai 
concluso nulla e hai fatto dei sacrifici inutili. 

La Grecia aveva il deficit al 13,6 % del 
PIL nel 2009, nel 2012 è atteso al 6.5% del 
PIL. Peccato che, nel frattempo, abbiano 
ridotto il bilancio dello stato del 25% e non 
sia servito a nulla a causa del crollo del 
PIL del 15% nello stesso periodo. E questo 
senza contare l'aumento del costo degli 
interessi sul debito: sul mercato secondario 
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realisti: il 15 non segnerà certamente 
la data di una “rivoluzione globale”; è 
vero però che sarà un passaggio im- 
portante per manifestare senza paura 
le nostre idee e per gridare insieme 
che un altro mondo è urgente e che 
lo stiamo già costruendo nei nostri 
territori e continueremo a farlo anche 
dopo il 15. In un momento in cui cresce 
la consapevolezza dell’inadeguatezza 
della rappresentanza parlamentare e 
di un modello economico basato sullo 
sfruttamento, oramai al collasso, non 
facciamoci spaventare dalle macerie. 
Noi lavoratori, disoccupati, precari, 
sfruttati di ogni dove, portiamo un mon- 
do nuovo nei nostri cuori. 
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rí ottobre, studenti in lotta 


Roma - cambiare si può 


Si sta avvicinando la giornata euro- 
pea di mobilitazione contro le politiche 
della Bce, del Fmi e dei Governi nazio- 
nali e iltempo è scandito dai ticchettii 
degli orologi. Ma l'attesa è fervente, e 
all'alba di venerdì 7 ottobre, davanti a 
palazzo Chigi, con un rumoroso blitz 
di sveglie, gli studenti hanno voluto far 
sapere ai parlamentari che la loro ora 
sta arrivando, che questa generazione 
non vuole che si perda altro tempo. 

E’ iniziato, dunque, l'autunno 
caldo, che si presenta con oltre 90 
manifestazioni in altrettante piazze 
italiane e con quelle degli studenti 
cileni. La protesta vede manifestanti 
equipaggiati di pentole trasformate 
in tamburi, zaini in spalla, striscioni 
colorati che ripetono, con le parole 


di Steve Jobs, che “chi è abbastanza 


pazzo da pensare di poter cambiare il 
mondo, è chi lo può cambiare”. 

A Roma il corteo nazionale è stato 
organizzato da varie sigle studente- 
sche insieme ai ricercatori universitari 
della Rete 29 Aprile che hanno lanciato 
un appello per la realizzazione di le- 
zioni sulla crisi e referendum studente- 
schi in tutti gli atenei italiani. E’ partito 
da Piazzale Ostiense intorno alle 10 
di mattina, e, dopo aver deviato il per- 
corso all'altezza del lungotevere Ripa 
Grande, si è giunti davanti a un cordo- 
ne di celerini in tenuta antisommossa 
protetto da diversi blindati, dove il ten- 
tativo di superarlo con le mani alzate si 
. è infranto contro lo sbarramento della 
polizia, presente in gran numero. La 
polizia ha bloccato il passaggio con le 
camionette e caricato alcuni ragazzi 
che hanno accennato un lancio di 
alcune uova e palloncini. Una dozzina 
di studenti sono stati subito fermati a 
casaccio, immobilizzati e identificati: 
dovranno rispondere all’autorità giudi- 
ziaria per i reati di manifestazione non 
preavvisata e interruzione di pubblico 
‘ servizio. Il corteo si è poi diretto verso 
il ministero dell’Istruzione: anche li un 
muro di caschi e manganelli presidiava 
le scale. Quindi sono stati srotolati 


alcuni striscioni lungo viale Trasteve- 
re, bloccando alcuni mezzi. pubblici, 
in particolare quelli della linea 8 che 


passa proprio davanti al ministero, 


per poi proseguire verso la stazione 
di Trastevere. Qui, megafono in mano, 
sono stati ribaditi i principali motivi 
della protesta: il 40% delle scuole è 
privo di.certificato di idoneità statica, 


il 47% dei giovani è precario, il 29% 


dei giovani è disoccupato, il governo 
ha tagliato le risorse per le borse di 
studio del 94,75%. 

Il ministro Gelmini fra gaffe sul 
tunnel dei neutrini, dati sulle boccia- 
ture occultati e quiz e prove di esami 
piene di errori, ha distrutto la scuola 
pubblica, con tagli trasversali e ingenti 
finanziamenti alle private che pesano 
su chi vive la scuola. 

Mancano i fondi, ma intanto conti- 
nuano a finanziare le missioni militari 
o per la casta. Le scuole sono a pezzi, 
non solo per la didattica ma anche per 
quanto riguarda le strutture: secondo 
una stima, una scuola su cinque in 
Italia ha ancora l'amianto. Il Governo 
si è dimostrato incapace, imbaraz- 
zante e decide ancora una volta di 
affrontare la crisi tagliando tutto il 
possibile, a partire dal mondo della 
conoscenza, eliminando il diritto allo 
studio, costringendo a vivere in edifici 
fatiscenti, in scuole con programmi e 


metodi di insegnamento obsoleti in. 


cui l’obiettivo è bocciare più studenti 
possibili aumentando l'abbandono 
scolastico e la disoccupazione gio- 
vanile. Infine un piccolo gruppo di 
manifestanti si è invece diretto verso 
la Piramide Cestia, dove per circa un 
quarto d’ora ha bloccato la Stazione 
Ostiense e distribuito alcuni volantini 
nello snodo ferroviario cittadino che 
interseca la fermata della metro B e 
dove vi transita la ferrovia Roma-Lido 
e le ferrovie regionali. 


‘Gnazio 


Cosenza - scuola, crisi ed Equitalia 


In contemporanea a tante altre città 
italiane, Milano, Bologna, Pisa, Roma, 
Napoli, Avellino anche le vie di Cosenza si 
riempiono nuovamente di persone pronte 
a gridare la propria rabbia ed indignazione 
rispetto alle politiche di macelleria sociale 
varate dal governo dietro. pressione dellu- 
nione europea. 

Oltre mille tra studenti dei collettivi 
studenteschi, lavoratori dei trasporti or- 
ganizzati nelľUSB, disoccupati, precari, 
migranti, occupanti del comitato di lotta 
per la casa hanno attraversato le strade 
di Cosenza in corteo. Quest'anno la pre- 


senza di giovani donne è cresciuta, come ` 


pure la consapevolezza della posta in 
gioco. Buona la prima si direbbe, de 
non si parla solo scuola. 

“Noi il debito non lo paghiamo”. Questo 
lo striscione d'apertura della manifesta- 
zione. Una parola d'ordine che ha in sé 
il senso di questo movimento che dalla 
sponda ovest dell'Europa alla Grecia 
manifesta la propria contrarietà rispetto 
alle politiche governative filo padronale 
e a salvaguardia delle finanze capitaliste 


A dalle banche. 
Ad una settimana di distanza dalla 
pantomimica manifestazione “di sostegno 


alle politiche riformatrici” del governo 


regionale che ha visto sfilare per le stra- 
de della nostra città il governatorissimo 
fascista in doppiopetto Scopelliti, amico 
delle ndrine, dai tanti processi in corso, 
Cosenza risponde con un corteo autor- 
ganizzato, antagonista ad entrambi gli 
schieramenti politici. 

Un corteo che ha ribadito con forza 
la propria contrarietà ai disegni politici 
antisociali di attacco ai servizi: alla sanità 
calabrese già martoriata da anni di priva- 
tizzazioni, di tagli ai trasporti e alla scuola, 
terminato formalmente si è concluso nella 
piazza adiacente il comune di Cosenza 
dove è stato affisso lo striscione della 
Cosenza antifascista in risposta ai nostal- 
gici che sabato scorso hanno marciato al 
fianco dei fascisti del terzo millennio della 
Scopelliti gang. | 

Un corteo colorato, con lo spezzone 
antirazzista dei migranti rinchiusi nelle 
moderne carceri della protezione civile, 


Torino - corteo e presidio al CIE 


Anche a Torino il 7 ottobre è stata una 
giornata di mobilitazione studentesca. 
Con l’arrivo dell'autunno scatta la prote- 
sta, quest'anno però, sarà la mancanza 
di nuove riforme della scuola o dell’uni- 
versità o sarà l'incapacità di assimilare 
e comprendere la sconfitta dell’anno 


| passato, il corteo è parso un po’ sottotono: 


i soliti insulti alla Gelmini e a Berlusconi, 
le solite uova al MIUR e la solita musica 
assordante pompata dalle camionette che 
spesso fa dimenticare il motivo per cui si 
è in piazza. Unica nota positiva del corteo 
la presenza di molte bandiere o simboli 
NO TAV, segno evidente di un movimento 
che quest'estate ha dato una speranza e 
ha indicato un metodo alle lotte sociali. 
Dopo il corteo, gli studenti del Colletti- 
vo Anarchico Studentesco Torinese hanno 
organizzato un presidio al CIE di Torino. 
Cosa possono avere in comune i ragazzi 
che sono scesi in piazza e chi è rinchiuso 


in un CIE? 

Vivono nello stesso mondo precario, 
possono avere gli stessi sogni, le stesse 
aspirazioni, in alcuni casi hanno anche 
la stessa età, sicuramente una cosa li 
differenzia: un pezzo di carta. Nonostante 
il Cie fosse lontano dal luogo in cui si è 
svolta la manifestazione e nonostante 
l'ora insolita per un presidio, un centinaio 
di persone si sono ritrovate nei giardinetti 
di Corso Brunelleschi, tra loro molti erano 
studenti medi che probabilmente non ave- 
vano mai visto legabbie del lager cittadino, 
confine tangibile che divide uomini che 
possono liberamente circolare e altri a 
cui questa libertà è negata. Il presidio è 
stato molto rumoroso, scandito da musica, 
da battiture e da grida di liberta verso gli 
immigrati rinchiusi nel centro. Le forze 
dell'ordine si sono limitate ad osservare. 

Solo sabato 1 ottobre la polizia ave- 
va attaccato in modo pretestuoso per 


Barletta: triplo sfruttamento 


La vicenda di Barletta dove sono morte 4 
operaie e la figlia quindicenne dei “padroni” 
esprime una serie di paradigmi dell’oggi. 

Il lavoro nero, lo sfruttamento delle donne, 
la speculazione edilizia. 

Si dice che queste operaie guadagnasse- 


ro meno di 4 euro l'ora. Probabile che la loro: 


“paga” fosse intorno ai 700 euro mensili a 
fronte di orari ben superiori le 40 ore settima- 
nali. Una cifra di per sé non “scandalosa”: è 
la condizione salariale di milioni di lavoratrici 
(le donne delle pulizie, le stiratrici, le badanti, 
...); la differenza è che se queste donne non 


fossero state “al nero” adesso i loro famigliari. 


avrebbero, almeno, l'indennità dell'INAIL e 
una briciola di reversibilità della pensione. 
Una “paga” del tutto simile a quella- delle 
immigrate e degli immigrati che si spaccano 


la schiena a raccogliere pomodori; come loro 
senza mutua, senza ferie, senza tredicesima, 
senza pensione, senza assicurazione sugli 
infortuni. Per i migranti poi, le consuete retate 
di “fine stagione”. Per queste donne le lacrime 
di coccodrillo di chi ha puntato sulla disgrazia 
minacciando anche fisicamente chiunque 
ponesse delle domande scomode. 

Il sindaco di Barletta ha balbettato di 
controlli cercando di scaricare le respon- 
sabilità penali e civili sui suoi sottoposti 
‘tecnici’, anche i sassi sanno che | tecnici 
devono applicare le direttive politiche pena 
il licenziamento. 

La speculazione c'é, eccome! Chi giri per 
le vie di questa cittadina come di quasi tutte 
le località italiane (a nord come a sud) non 
può non vedere i “pericoli di crollo” segnalati 


da un cartello sbiadito o da un nastro bianco 


e rosso spesso già lacerato dal vento e dalle 


intemperie. 
Pericoli che rimangono lì a “pericolare” per 
decenni finché non ci scappi il morto. 
Queste 4 donne non apparivano in nes- 
suna statistica, se non in quella degli abitanti 


-il suolo patrio. 


Non erano disoccupate e nemmeno erano 
“mercato del lavoro”; erano 4 di quei 2 milioni 
di donne e uomini che risultano “inoccupati”. 
Quelli che i politici chiamano “fannulloni” e 
che i sociologi definiscono Neet (non studenti, 
non lavoratori, non in formazione); per Maroni 
e Tremonti evasori fiscali, loro, le operaie 
ovviamente, mentre i datori di lavoro sono, 
per il governo, degli onesti lavoratori che si 
autodifendono dalla pressione contributiva. 


La vicenda del “padrone” che nei suoi 
profili dei facebook vantava le sue magnifiche 
auto, la dice lunga sulla responsabilità sociale 
di questi personaggi; venute alla luce le sue 
vicende si è affettato a “cancellare le tracce” 


prima di accasciarsi sulla bara della figlia. 


quindicenne. 


. Paradigmi dell’oggi dicevo. Quando la 


BCE dice che bisogna rompere le rigidità del 
marcato del lavoro e la “troika” (BCE, BM e 
FMI) che detta legge in Grecia dice che per 
salvare il debito bisogna disdettare tutti i 
contratti collettivi e abolire i minimi tabellari. 
Scopriamo così che il maglificio di Barletta è 
il nuovo modo di produzione, “avanzato” che 
rilancerà le progressive sorti del mercato. 
‘Paradigmi di ieri. Se fosse stato l'8 marzo 
(del quale quest'anno è ricorso il centenario) 


i cosidetti C.A.R.A. che nei territori della 
nostra regione stanno sorgendo come 
funghi e nelle quali sono ad oggi concen- 
trati oltre 2000 nostri fratelli migranti che 
fuggono dalla miseria in cui li hanno co- 
stretti le politiche neoliberiste dei governi 
occidentali. 

Al termine della manifestazione un 
gruppo di compagni si è spostato sotto . 
la sede di Equitalia ET.R. sanzionando 
il braccio armato del governo per la ri- 
scossione dei crediti, attraverso lancio 
di uova e di vernice. Con questa azione 
i compagni e le compagne di Cosenza 
hanno di fatto aperto la campagna di 
mobilitazione per il diritto all’insolvenza 
che in un contesto sociale martoriato 
come quello calabrese e in una fase di 
recessione economica come quella at- 
tuale rappresenta l’unica via d'uscita dalla 
condizione di precarizzazione permanente 
cui sono costretti le masse popolari e i 
settori sociali più deboli. 


Orestes 


spaventare il presidio in solidarietà di 
Ismael, un peruviano che aveva resistito 
all'espulsione, picchiando anche i membri 
della comunità peruviana, ragazzini com- 
presi, e rincorrendo i solidali per diverse 
centinaia di metri. 

Anemmeno una settimana di distanza 
gli antirazzisti torinesi hanno voluto dare 
una risposta forte alla questura, ripren- 
dendosi l’agibilità politica dei presidi sotto 
il CIE e ribadendo che sotto quel muro 


ritorneranno finché non sarà abbattuto. 


E’ importante che il silenzio che permet- 
te l’esistenza di questi centri sia rotto e 
che musica, grida e battiture giungano a 
chi è privato della propria libertà; ancora 
più importante è che le lotte antirazziste 
si allarghino alle comunità migranti, agli. 
studenti e ai lavoratori. 


CAST 


molti avrebbero potuto imprecare contro un 
destino cinico e baro. 

Le operaie di Barletta morte come le ope- 
raie di New York. Tutte lavoratrici del “tessile”. 

Tutte vittime dello sfruttamento come . 
donne, come operaie, come merce meno 
preziosa degli stabili fatiscenti o dei sistemi 
antincendio. 

E se oggi continuano a succedere le stes- 
se cose che succedevano 100 anni fa ciò è la 
dimostrazione più lampante di quanto poco 
progresso sociale ci sia stato nel mondo che 
si pretende all'avanguardia. Senza l’aboli- 
zione dello stato non potremo mai liberarci 


. dei padroni! 


Walter 


nu continua dalla prima pagina ab 


ormai c'è una differenza di 2.000 punti base 
con i titoli tedeschi. 

Insomma il problema non è “se”, ma 
“quando” la Grecia fallirà. 

E allora che senso ha tenerla in piedi? 
Fare proposte umilianti come dare il Par- 
tenone in pegno per i prestiti concessi (l'ha 
fatta la Finlandia)? Portare alla disperazio- 
ne e alla fame i greci? —. 

Il senso ce l’ha ed è nel fatto che, di tutti 
questi soldi prestati alla Grecia, il 95% non 
si muove da Francia e Germania e finisce 
direttamente nei forzieri delle banche 
francesi e tedesche che hanno i crediti 
con la Grecia. 

Insomma il saccheggio delle risorse gre- 
che e i drammi in cui stanno precipitando 


le persone che vivono lì servono solo a far ` 


arrivare i soldi a quelle banche che si sono 
arricchite — a costo zero — con il meccani- 
smo del carry trade. 

Una ulteriore truffa è quella operata 


dalle società di rating: sono quelle società 
che stabiliscono quanto sia affidabile un 


| debitore. Al mondo ce ne sono un centinaio, . 
ma le tre principali sono Moody's, Standard 


& Poor's, e Fitch Ratings. Le prime due 
coprono il 40% del mercato, la terza il 15%. 

-= Anche questi, come le banche, -non 
pagano per le cavolate che fanno: ad 
esempio, fino a poco prima di fallire (nel 
più grosso fallimento della storia: 613 mi- 
liardi di dollari) la Lehman Brothers veniva 


accreditata della massima affidabilità da 


parte di tutt'e tre le agenzie. 

Queste agenzie non sono affatto “neu- 
tre”, né forniscono i propri giudizi per 
beneficenza: si fanno pagare e, a seconda 
dai desideri di chi le paga, gestiscono la 
pubblicazione dei propri giudizi. 

Questo consente a loro di arricchirsi 
anche con un meccanismo di “insider tra- 
ding”. Se io so un giudizio prima che venga 
emesso, potrò specularci sopra al rialzo 0 
al ribasso in base al giudizio stesso, con la 


certezza del guadagno. 

Per questo motivo sono tra le società 
più redditizie del pianeta: Moody's ogni 100 
dollari di fatturato ne fa 38 di utili, Standard 
& Poor's ne fa 39. E quest'anno gli è anda- 
ta male: negli scorsi anni la redditività ha 
anche raggiunto H 50%! 

L'ultima truffa da raccontare (anche se 
ce ne sono molte altre, lo spazio è limitato) 
è quella di chi scommette sul fallimento 
degli stati. Per farlo usa titoli che consen- 
tono di “assicurarsi” contro il fallimento di 
qualcuno, stati compresi. Si chiamano CDS 
(Credit Default Swap) e vengono negoziati 
su mercati non regolamentari (quelli dei 
“derivati”) a cui, ovviamente, pochi hanno 
accesso. | 

Tanto per capire le dimensioni del pro- 
blema bisogna sapere che il PIL mondiale, 
cioè l'insieme tutti i beni e servizi prodotti in 
un anno in tutto il mondo, nel 2010, valeva 
74.000 miliardi di dollari. Nello stesso anno 
il mercato obbligazionario mondiale valeva 


95.000 miliardi di dollari, il mercato borsi- 
stico 50.000 miliardi di dollari e i derivati 
600.000 miliardi di dollari. Tutti insieme (e 
non si considerano valute, metalli preziosi 
e altri strumenti finanziari) valgono più 
di dieci volte il PIL mondiale. Questo è il 
motivo per cui l'economia di carta decide 
le sorti dell'economia reale. 

Bisogna anche sapere che il 90% del 
mercato dei derivati è in mano a 4 banche: 
JP Morgan Chase Bank, Citibank National, 
Bank of America e Goldman Sachs Bank 
che sono anche i principali emettitori di 
Credit Default Swap. Ovviamente anche 
in questo caso, si tratta di banche che 
hanno già guadagnato tantissimo e che ci 
guadagneranno comunque vada. 

Abbiamo elencato solo alcune delle 
truffe che stanno alla base dell’attuale 
situazione. | protagonisti sono sempre gli 
stessi: gli stati, le banche d’affari, la BCE, 
il FMI, le agenzie di rating. Anche le vittime 
sono sempre le stesse: noi tutti. Lavoratori, 


precari, disoccupati, pensionati, donne, 
migranti, sfruttati, quelli che non hanno 
guadagnato nulla da questa situazione e 
a cui adesso chiedono di saldare il conto. 

Né vale la pena di illudersi che votando 
l'uno o l’altro cambi qualcosa. Tutti i governi 
(in Italia come nel resto d'Europa) fanno 
da decenni la stessa politica economica, a 
favore di queste multinazionali finanziarie 
e a danno dei propri cittadini. 

L'unico modo per cambiare qualcosa 
è la lotta. Diretta e non delegata. Con la 
denuncia di quello che succede, la volon- 
tà di costruzione da subito di alternative 
praticabili a stato e capitale e la necessità 
di fermare questa spirale di sfruttamento. 

Per questo motivo noi non solo il debi- 
to non lo paghiamo, ma ci riappropriamo 
anche dei soldi che ci hanno già rubato! 


Fricche 


Indignati d'America 


Continua la protesta 


Alla fine, con “solo” quasi due settimane 
di ritardo, anche i mass-media internazionali 
e quelli italiani si sono accorti che qualcosa 
. stava accadendo a New York. Alla faccia 
della tanto strombazzata interazione tra 
“vecchi” e “nuovi” media e ad ennesima 
dimostrazione del fatto che anche se le 
notizie ci sono ed é facile trovarle in Rete, 
non é detto poi che siano diffuse dai mezzi 
di comunicazione ufficiali che aspettano 
sempre qualcosa di più spettacolare. In 
questo caso le-700 persone fermate durante 
il blocco del Ponte di Brooklyn avvenuto nel 
pomeriggio di sabato 1 ottobre e sbattuto in 
prima pagina sui giornali del lunedì. Il 5 ot- 
tobre, un ennesimo tentativo di arrivare nei 
pressi dell’area finanziaria é stato anch’esso 
segnato da alcune decine di fermi a di- 
mostrazione del fatto che l'aumento della 
protesta ha fatto crescere parallelamente 
la repressione, nonostante foto e filmati 
mostrino chiaramente l'attitudine pacifica 
dei manifestanti. | 

La protesta “occupy wall street” iniziata a 
meta settembre non é ancora realmente un 
movimento di massa esteso in tutti gli Stati 
e le diverse iniziative che si sono tenute e 
che si tengono in altre città sono ancora 
troppo piccole perché possano realmente 
impensierire l'amministrazione. Quella che 
é cresciuta in queste prime settimane é 
l'area di simpatia nei confronti dei mani- 


Edimburgo 


Edimburgo è un posto molto particolare 
per il movimento studentesco. La città, in 
pratica, è monopolizzata dall'Università e 
dagli studenti che l’attraversano. Il campus 
e il centro storico, tanto per fare un esempio, 
si sovrappongono quasi perfettamente, un 
po’ come succede a Bologna o Padova per 
intenderci. Alta concentrazione di studenti, 
soprattutto i fuori sede (i cosiddetti RUK: 
Rest of United Kingdom students) che in 
Scozia pagavano tasse decisamente più 
basse di quelle che avrebbero pagato a 


Londra o a Cambridge. E presente, di con- 


seguenza, un folto gruppo di associazioni 
studentesche che danno vita ad eventi, 
meeting, reading, concerti, gare sportive 
e gozzoviglie varie. Delle loro iniziative si 
anima la vita giovanile della città, grazie 
a numerosi spazi gestiti dalle associazioni 
| stesse, facilmente accessibili e molto fre- 
quentati... uno dei motivi per cui, prima di 
occupare, qui ci si pensa due volte. 

Vanno per la maggiore le associazioni 
più dichiaratamente politiche che di solito 
si occupano di due cose: ambientalismo e 
disuguaglianze; oppure entrambe le cose 
insieme. Semplificando brutalmente, si può 
dire che la loro posizione, pur fra mille di- 
stinguo e punti di vista differenti, sia quella di 
chi vuole capire quanti danni facciamo con il 
nostro modo di gestire il pianeta e gli esseri 
umani in vista di trarne un profitto e nello 
| stesso tempo agire per evitarli, o almeno 

alleviarli. Come? Portando avanti continue 


campagne per spingere l'Università a fare 


questo o quello. Così da più di sette anni 
nelle strutture universitarie non trovi altro té, 
caffè o zucchero che non sia equo-solidale, 
per fare un esempio. In questa giungla di più 
oltre 200 associazioni, tutte federate nella 
Edinburgh University Students’ Association, 
c'è anche la Anarchist Society, un folto 
gruppetto di studenti che riassumono la loro 
idea di anarchia con le parole: uguaglianza, 


festanti: personaggi pubblici, sindacati e 
infine persino il Presidente, hanno rilasciato 


dichiarazioni solidali e di comprensione nei ` 


confronti degli accampati a Liberty Plaza o 
si sono concretamente presentati al presidio 
permanente. 

Questo ottobre segna anche l’undice- 
simo anno dall'inizio della guerra in Afgha- 
nistan e, proprio in occasione di questa ri- 
correnza, é stata programmata una “occupy 
washington”, con l’obiettivo di installare un 
presidio in “Freedom Plaza”, nel centro 
della capitale. | partecipanti all'iniziativa 
hanno sottoscritto una sorta d'impegno 
morale: “Prometto che se le truppe Usa, 
private o mercenarie saranno ancora in 
Afghanistan giovedì 6 Ottobre 2011, quando 
l'occupazione entrerà nel suo undicesimo 
anno, di impegnarmi insieme con altri ad 
essere in Freedom Plaza a Washington, 
quel giorno o nei giorni immediatamente 
successivi, e di restarvi il più a lungo che 
posso, con l'intenzione di farne la nostra 
Piazza Tahrir (come al Cairo), la nostra Ma- 
dison (come in Wisconsin), dove resistere in 
modo NONVIOLENTO alla macchina delle 
corporation occupando Freedom Plaza per 
chiedere che le risorse dell’America siano 
investite in direzione dei bisogni umani e 
della protezione ambientale, invece che 
nella guerra e nello sfruttamento. Possia- 
mo far questo insieme. Saremo l’inizio”. Al 


libertà, rispetto (http://bit.ly/mSblhp). 

Anche loro, come tutti gli altri, da più di 
un anno partecipano ad un super-gruppo, 
quello degli Anti-cuts, per combattere i tagli 
all'istruzione voluti dal governo Cameron. 
Recentemente, il tetto massimo per le tasse 
d'iscrizione è stato ulteriormente innalzato 


«e molti atenei hanno deciso di adottare il 


massimo consentito dalla nuova legge. In 
Scozia, la situazione è esacerbata dal fatto 
che gli aumenti vengono scaricati solo sui 
RUK (per gli scozzesi l'istruzione univer- 


-sitaria continua ad essere completamente 
gratuita) che dall'anno prossimo dovranno 


pagare £9000 all'anno, cinque volte quello 
che si paga adesso. 

Si tratta di un vero e proprio colpo non 
solo per l'istruzione, ma per tutto il settore 
pubblico, dalle pensioni alla sanità. E non 
è un caso, infatti, che il movimento degli 
studenti ha trovato da subito un terreno di 
convergenza con i sindacati e i alcuni piccoli 
partiti della sinistra che non hanno seggi né 
a Westminster né a Holyrood (parlamento 
scozzese). E stanno venendo fuori cose 
anche molto interessanti, come ad esem- 
pio la rete Right to Work o la Coalition of 
Resistance che sembra voler aggregare 
tutti i gruppi, i partiti e i singoli che hanno 
dato vita a questo movimento per provare 
a coordinarsi e a proporre una uscita alter- 
nativa alla crisi. Per adesso tutti sembrano 
determinatissimi nel voler rispondere a tono 
a quello che ritengono l'attacco più violento 


contro la società dai tempi della Thatcher: 


«se loro tagliano, noi resistiamo», infatti, è 
lo slogan più quotato in ogni protesta, che 
crescono in numero e adesioni. 

Il nuovo anno è iniziato il 16 settembre 
a Edimburgo con l'occupazione di 36 ore 
simboliche (il prezzo di una normale laurea 
di quattro anni sarà infatti £36000) dell'aula 
magna di George Sq., subito seguita dal da 
Glasgow con il Royal Conservatoire, ma an- 


di là della retorica e della genericità delle 
richieste, va posto l'accento sugli aspetti 
positivi di questo “impegno”, per esempio 
il collegamento diretto tra guerra e spese 


militari, tra bisogni umani e tutela ambien- 


tale e per quello tra guerra e sfruttamento. 

Tutti temi che ritornano spesso nei di- 
scorsi e nella propaganda degli “indignati” 
d'America, come si può leggere anche nella 
lista delle rivendicazioni che sono alla base 
di altre iniziative che si stanno tenendo negli 
USA: “Tassare i ricchi e le Imprese; Fine 
delle guerre, riportare le truppe a casa, 
tagliare le spese militari; Proteggere la rete 


. della sicurezza sociale, rafforzare la Social 


Security migliorare l'assistenza sanitaria 
per tutti; Farla finita con i benefici dati ai 
petrolieri e a tutte le altre grandi imprese; 
Transizione verso un'economia ad energia 
pulita, invertire il degrado ambientale; 
Proteggere i diritti dei lavoratori, inclusa 
la contrattazione collettiva, creare posti di 
lavoro e aumentare i salari; Tenere il denaro 
fuori dalla politica.” 

Nonostante molti dei partecipanti e dei 
loro manifesti si richiamino alle proteste so- 
ciali della scorsa primavera e, in particolare, 
a quelle egiziane e spagnole le differenze 
esistenti tra tutti questi avvenimenti ci sono 
e non basta certo il fatto che siamo alla 
presenza di una crisi planetaria per acco- 
munare le sorti di chi vive al centro e di chi 


af 
kag 


= Giovani in movimento 


che da atenei più piccoli, come Strathclyde. 
Si è passati poi per il corteo “People First” 
(15000 persone), sempre a Glasgow, dove 
i cartelli della Coalition. erano praticamente 


ovunque. Ci sono stati poi momenti di con- 


testazione più contenuti, come quando l'Uni- 
versità di Edimburgo ha deciso di assegnare 
il titolo di chancellor, una sorta di rettorato 
ad honorem, alla principesse Anne. C'è stata 


infine la conferenza dei Tories a Manchester, - 


duramente contestata da 30000 persone. 
Tutto questo, se affiancato agli appunta- 

menti futuri, rende l’idea dell’aria di mobili- 

tazione che si respira quassù. A novembre 


‘ci sono due grossi appuntamenti a Londra, 


quello del 9 (studenti) e quello del 30 {sinda- 
cati). Per il 15 ottobre, intanto, sono previste 
occupazioni in moltissime citta. Le idee al 
momento non sono ancora molto chiare. 
Forse si sceglierà l'acampada come inse- 
gnano gli indignados, oppure si continuerà 
il giro delle occupazioni universitarie. Ma 
per qualche ora oppure a lungo termine? 
Questo sarebbe interessante capirlo, perché 
finora i rapporti con la polizia, quando c'era, 
sono stati sempre piuttosto cordiali (troppo, 
a giudicarli con occhio italiano). 

Molti percorsi politici differenti, si sa, a 
volte creano solo una grande confusione. A 
volte però possono rivelarsi ricchi e capaci 
di far prendere aria ad un movimento ancora 
molto fluido che, a seconda delle occasioni, 
si rappresenta in maniere anche molto di- 
verse fra loro. È vero, forse questo è a volte 
troppo naif per poter ispirare fiducia. Ma, 


“ad oggi, non sembrano esserci numerose 


alternative. A Edimburgo, al contrario, tutti 
sono fiduciosi, almeno fra gli studenti: hanno 
la certezza che le tasse possono essere an- 
nullate. In fondo loro il 1998, quando le tasse 
erano a zero per tutti, se lo ricordano bene. 


spleen 


ai margini dell'impero. Nel caso egiziano 
la principale richiesta era quella della fine 
dello stato d'emergenza e di un radicale 
cambiamento di governo, domanda fino a 
questo momento vanificata dal fatto che si 
é passati da un regime sostenuto dai militari 
ad un regime direttamente militare. Il che 
non si può certo definire un gran successo. 
In Spagna la richiesta più forte era invece in- 


‘ dirizzata ad un cambiamento concreto delle 


“regole” della politica, anche in questo caso 
- almeno per il momento - completamente 
disatteso. Negli USA l’obiettivo primario 
sono invece i meccanismi di funzionamento 


della grande finanza e lo strapotere delle. 


corporazioni in. contrasto con le condizioni 
economiche della maggioranza della po- 
polazione. Accanto alle differenze ci sono 
anche i punti che accomunano: una sorta di 
nuovo internazionalismo, l'importanza data 
alle assemblee, la scelta della non violenza 


come metodo, l’uso della comunicazione 


elettronica, giusto per citarne alcuni. 
In questi giorni tutto é ancora in evolu- 
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zione e non é facile prevedere gli sviluppi 
che prenderanno le piazze di New York 
e Washington, molto dipenderà da fattori 
esterni, da quanto riuscirà ad estendersi 
la protesta e anche da quello che accadrà 
in altre parti del mondo, per il 15 ottobre é 
prevista addirittura una “occupazione” della 
City di Londra. Resta che, come ricorda un 
comunicato dell'..W.W. in solidarietà con 
“occupy wall street”: “Quest'occupazione 
mette in discussione le stesse fondamenta 
sulle quali si basa il sistema capitalista e il 
suo incessante desiderio di mettere il pro- 
fitto al primo posto” e che, come indicato 
nel preambolo dello statuto del sindacato 
rivoluzionario, “la classe operaia e quella 
dei padroni non hanno nulla in comune”. 

Pepsy 
Per seguire gli avvenimenti 


http://occupyinfo.tumblr.com/ 


http://\www.livestream.com/globalrevolution 
https://occupywallst.org/ 
http://october2011.0rg/ 

http://www. adbusters.org/blogs 


indignados - CNT 
Serve crescere 


È passato ormai più di un anno dal 
19 settembre 2010, quando le principali 
centrali sindacali spagnole, appoggiate da 
altri sindacati e settori sociali, hanno dato 
vita a uno sciopero generale contro l'ultima 
riforma del mercato del lavoro. La dichiara- 
zione di astensione dal lavoro arrivò tardi 
e senza particolare consenso sociale, così 


che i risultati sono stati sostanzialmente. 


deludenti, e en è venuto fuori uno degli 
scioperi generali meno partecipati della 
storia recente. 

Tale fallimento ha mostrato chiaramente 
il discredito dei sindacati ufficiali. Il dato 
positivo è che, in questo contesto, alcuni 
settori sociali hanno provato a dare vita a 
una vera giornata di lotta, radicalizzando 
l'appuntamento con l'intento dare un se- 
gnale del fatto che non si risolve la crisi se 
non trasformando il modello sindacale e 
sociale. Ci sono stati quindi scontri, arresti, 
e qualche barricata, ad indicare che un'altra 
conflittualità sociale e un altro tipo di sinda- 
calismo è davvero possibile. 

È indubbio che la poca stima che go- 
dono i sindacati ufficiali tra i lavoratori, non 
si accompagna a una partecipazione di 
massa a lotte più radicali, ma piuttosto a 
una passività e a un disincanto generale. 
D'altra parte l’esasperazione di fronte alla 
crisi è reale, così come il peggioramento 
costante delle condizioni di lavoro: sono 
sorti così diversi nuovi conflitti sociali localie 
di settore e ha preso forza un sindacalismo 
più “aggressivo”. 

La reazione dei lavoratori di fronte alla 
crisi è stata lenta, segnata dall’eredità di 
trenta anni di smobilitazione continua e 
dalla presenza di sindacati ufficiali lontani, 
con la loro struttura gerarchica, dal sentire 
dei lavoratori. Questi sindacati corrotti, 
guidati da un’elite dirigenziale e privilegiata 


e legati a doppio filo allo Stato, non sono 


in grado di rappresentare i lavoratori né di 
mettere in connessione operai e precari dei 
diversi settori 

. Proprio la corruzione dei sindacati è 
stata uno degli obiettivi della contestazione 
del movimento del 15M. Questo movimento, 
come è noto, dal suo inizio ha avanzato 
rivendicazioni di tipo economico e solo 
dopo di tipo sociale e politico, riuscendo ad 
ottenere un'enorma partecipazione, fattore 
che ha davvero sorpreso quasi tutti. Quel 
che è più interessante del 15M non sono 
tanto le rivendicazioni, non particolarmente 
radicali, quanto la modalità organizzativa, la 
realtà delle acampadas, il metodo inclusivo 


delle assemblee, spontaneamente antiauto- 


ritarie e orizzontali. Una forma che ricorda 
da vicino quella degli anarchici. Niente di 


nuovo per noi allora, ma del tutto nuovo. 


per una gran massa di persone che non 


ha più potuto negare che possano davvero 


funzionare le assemblee popolari di cento 
o mille persone. Inoltre il movimento ha so- 
stanzialmente rifiutato l'opzione elettorale, 
promuovendo l'astensionismo o l’annulla- 


mento della scheda. 

Nonostante i contenuti di questo mo- 
vimento siano anche riformisti, è interes- 
sante notare una differenza importante tra 
esso e quanto fanno i sindacati alternativi. 
Questi mirano ad aumentare il numero 
dei tesserati con l’obiettivo di sostituirsi a 
CCOO e UGT, mantenendo però lo stesso 
modello sindacale, promosso e mantenuto 
dallo Stato e guidato da professionisti. Il 
movimento 15M invece ha il coraggio di . 
contestare tale modello sindacale, i suoi 
privilegi, la sua supposta rappresentatività 
dei lavoratori, le corruzione che deriva dalle 
sovvenzioni pubbliche. Critiche queste che 
in Spagna non avanza nessun'altro, se non 
la CNT e gli anarchici. Il movimento 15M 
sembra quindi dare ragione alla CNT e agli 
anarchici, che hanno sempre detto che il 
sistema politico è intrinsecamente corrotto. 
Certo, ci sono differenze sull’obiettivo da 
raggiungere, ma: 15M merita l'appoggio 
degli anarchici, anche perché propone un 
superamento dell’attuale modello sindacale. 

Il 29 settembre 2011, un anno dopo 
l’ultimo sciopero generale, i sindacati alter- 
nativi da soli, pur coscienti dei propri limiti, 
ma spinti dalla necessità di far crescere il 
livello della lotta, hanno convocato nuove 
mobilitazioni e un giorno di sciopero genera- 
le, ancora una volta di un solo gorno (come 
nel 2010). Lo sciopero è sostanzialmente 
fallito, incidendo poco o nulla, ci sono state 
invece mobilitazioni e manifestazioni in tutto 
il paese, anche molto numerose, ma tutte 
pacifiche. La CNT ha partecipato, anche 
se diversi sindacati ad essa aderenti non 
hanno voluto manifestare insieme a quei. 
sindacati alternativi che non intendono 
superare l’attuale modello sindacale. 

La realtà è oggi che i lavoratori iscritti ai 
sindacati, grandi o piccoli che siano, ufficiali 
o alternativi, sono pochi, ed è partendo 
da questo dato che è necessario lavorare 
per costruire. E evidente che per avere 
successo uno sciopero deve sapere coin- 
volgere anche i lavoratori senza tessera. 
Il movimento 15M può essere d'aiuto in 
questo senso, e probabilmente è proprio 
SUO compito oggi chiamare a un nuovo 
tipo di sciopero, e provare a dar vita a un 
autentico movimento sindacale di base, 
senza sovvenzioni, militante e combattivo, 
ingrado di dare nuova linfa alla pratica 
anarcosindacalista. 

Il movimento 15M e gran parte della 
società spagnola critica il modello sindacale - 
“classico”. La CNT si è sempre tenuta fuori 
dai maneggi della politica e al fianco dei 


lavoratori. Oggi c'è quindi un'opportunità 


per superare tale modello, ma i lavoratori 
non devono farsi ingannare dai sindacati 
alternativi che criticano i leader dei sindacati 
maggiori ma non il sistema sindacale tute- 
lato dallo Stato in sé. Se tutto il movimento 
si traduce in un cambio di potere, siamo 
perduti. Il potere lo dobbiamo rompere. 
fran CNT Granada 


16 ottobre 2011 


Caso Mastrogiovanni 


Riprendono le udienze 


Ripreso, dopo la pausa estiva, il 
processo Mastrogiovanni 

Con l'udienza del 4 ottobre 2011 è 
ricominciato, presso il Tribunale di Vallo 
della Lucania, il processo per la morte 
dell'insegnante libertario Francesco Ma- 
strogiovanni (deceduto il 4 agosto 2009 
per edema polmonare a seguito di una 
contenzione disumana durata ben 82 
ore) che vede alla sbarra 18 tra medici e 
infermieri del reparto lager di psichiatria 
dell'Ospedale cittadino “San Luca”. La 
pausa estiva ha riguardato solo i lavori 
processuali ma non l’attività del “Comitato 
verità e giustizia per Franco” che, per il 
secondo anniversario della sua morte (4 
agosto 2011), ha organizzato, nella sala 
del Consiglio comunale della città di Vallo 
della Lucania, una serata nel corso della 
quale sono intervenuti, tra gli altri, Luigi 
Manconi e Valentina Calderone i quali, 
alla presenza di circa 150 persone, hanno 
presentato il libro “Quando hanno aperto 
la cella” edito da “Il Saggiatore” nel quale 
i due autori hanno raccontato le storie di 
Cucchi, Aldrovandi, Uva e di altre vittime 
di Stato. 


Rischio globale 


Ma ritorniamo al resoconto dell’udien- 
za di giorno 4/10/2011. 

La Presidente del Tribunale, Dr.ssa 
Elisabetta Garzo, inizia l'appello e con- 
stata che moltissimi imputati continuano 
ad essere contumaci. Viene chiamato a 
deporre l'avvocato Loreto D'Aiuto, fami- 
liare acquisito di Francesco, il quale ha 
riferito che la mattina del 4 agosto 2009, 


mentre si trovava a Vallo della Lucania per . 


comperare un fascio di fiori da. deporre 
sulla tomba della madre, fu raggiunto dalla 
telefonata della moglie, che lo avvertiva 
dell’improvvisa morte del cugino, ricove- 
rato all'ospedale. L'avv. D’Aiuto alle 8,15 
raggiunge l'ospedale “San Luca”, appena 
mezz'ora dopo la constatazione della mor- 
te di Mastrogiovanni, scoperta alle 7,40. 
In pratica è il primo a recarsi all’obitorio 
e solo dopo arriveranno Vincenzo Serra e 


Caterina Mastrogiovanni (rispettivamente . 


cognato e sorella di Franco). La sua te- 
stimonianza è scioccante: «Sono stato il 
primo a giungere all’obitorio. Franco era 
completamente coperto da un lenzuolo 
bianco. L'ho scoperto e mi sono reso con- 
to che era anche nudo e il suo corpo era 


martirizzato in modo terribile e agghiac- 
ciante. Presentava profondi lividi su tutto il 
corpo. Sono stato poi colpito dal compor- 
tamento dell'addetto all’obitorio che aveva 
fretta di vestire il cadavere di Franco e 
la cosa mi ha infastidito al punto di farla 
presente al dipendente dell'ospedale». E 
aggiunge ancora D'Aiuto: «Franco non 
era pazzo! L'ho visto l’ultima volta solo 
qualche giorno prima del suo ricovero. Era 
venuto a salutarmi anche per salutare un 
nipote che trascorreva le vacanze presso 
la mia casa al mare. Assolutamente nulla 
che manifestasse che Franco non stava 
bene!». Un'altra importante deposizione 
è stata quella del dr. Pantaleo Palladino 
(direttore sanitario dell'ospedale di Vallo 
della Lucania) che ha ribadito: «Il TSO è 
contenzione. La contenzione è un sistema 
di terapia... La contenzione nel reparto 
di psichiatria veniva praticata perché si 
acquistavano le fascette di contenzione... 
Non sono a conoscenza di contenzione 
fuori regola». Il dr. Palladino arriva anche 
a giustificare la contenzione di Mastrogio- 
vanni, sostenendo che era un violento. E 
pensare che in una precedente udienza, il 


il silenziatore nucleare 


Il 12 settembre 2011 alle ore 11:45, 
6 mesi e un giorno dopo il disastro 
nucleare di. Fukushima, è esploso un 
forno dedicato alla lavorazione di rifiuti 
metallici a.bassa radioattività nel sito di 
Marcoule, in Francia. Il forno fa parte 
della struttura Centraco (1) gestita da 
SOCODEI /EDF. | 

L'esplosione, con fuoriuscita di me- 

tallo fuso, ha ucciso un operaio e ne ha 
` feriti altri quattro, di cui uno seriamente. 
Contemporaneamente si è sviluppato 
un incendio che è stato domato dopo 
più di un'ora. 

La notizia dell'incidente è stata diffu- 
sa, ufficialmente, solo un'ora e mezza 
più tardi. Molto più rapida la sequenza 
dei comunicati stampa in cui si afferma- 
va l'assenza di rilasci radioattivi all’e- 
sterno dello stabilimento, quasi che ci 
si riferisse ad una procedura standard, 
prevista a tavolino per tranquillizzare 
l'opinione pubblica, piuttosto che ai ri- 
sultati delle analisi ambientali effettuate. 

La direzione della SOCODEI si 
premurava nella stessa giornata, di 
sottolineare: “ E’ la prima volta che in 
questo sito si registra un dramma di 
tale portata” e, annunciando che “si 
aprirà un'inchiesta per determinare le 
cause dell'incidente”, ricordava che “lo 
stabilimento è un'installazione nucleare 
regolarmente ispezionata dall'Autorità 
per la sicurezza nucleare” (ASN). 

Insomma, pur nell’eccezionalità 
dell'evento, tutto si svolge secondo le 
regole e non c'è da preoccuparsi. 

Da un recente rapporto stilato dalla 
società francese, si legge che dal 1999, 
anno in cui l'impianto è entrato in funzio- 
ne, sono state trattate 6000 tonnellate/ 
anno di rifiuti provenienti da installazioni 
nucleari con una costante preoccu- 
pazione alla sicurezza e al rispetto 
dell'ambiente, lo stesso viene ribadito 
dallo slogan che apre la visita virtuale 
agli impianti Centraco (2- consigliamo la 
visione quale classico esempio di come 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


viene rappresentata l’attività di un sito 


‘ nucleare in netto contrasto con ciò che 


si riscontra nella realtà). 

Che ci sia un copione da seguire 
nella gestione dell’informazione nelle 
fasi che seguono un incidente nel set- 
tore del nucleare, si può notare, anche, 
da quello che si legge sul sito Sortir du 
nucleaire dove viene evidenziata una 
delle solite bugie che accompagnano i 
primi dati resi pubblici in simili occasio- 
ni. Infatti, EDF avrebbe dichiarato che 
il “carico radioattivo” del forno esploso 
era pari a 63000 Becquerels derivanti 
dal trattamento di quattro tonnellate di 
metalli debolmente contaminati. Mentre 
da una successiva verifica, è emerso un 
valore ben differente; secondo l’ASN il 
dato che misura l’attività radioattiva va 
quantificato in 30 milioni di Becquerels, 
vale a dire un quantitativo 500 volte 
superiore a quanto dichiarato in prece- 


- denza da EDF. 


. Certamente non sarà questo “inci- 
dente di percorso” a mettere in discus- 
sione l’efficienza della politica nucleare 
del governo francese, ma sono sempre 
più evidenti gli scricchiolii di un sistema 


‘caratterizzato dalla vetustà degli im- 
pianti, dalla necessità di minimizzare le 


conseguenze dei sempre più frequenti 
“malfunzionamenti”. 

Con il comunicato stampa del 
29/09/11 la SOCODEI sottolinea che 
nessuno degli operai dello stabilimento 
(feriti compresi) e nessuno degli ope- 
ratori intervenuti nelle fasi di soccorso 
risulta contaminato dalle radiazioni, si è 
trattato di un “semplice” incidente indu- 
striale. Da parte nostra, non ci consola 
sapere che chi è morto è stato ucciso 
dal metallo fuso e non dalle radiazioni 
mentre è evidente che, dal punto di vi- 
sta dei filo nucleari, classificare questo 
incidente come industriale piuttosto 
che nucleare è, in questo periodo, di 
fondamentale importanza. 

Pare poi incredibile, ma perfetta- 
mente in linea se si sposa la tesi di cui 
sopra, che non una parola sia stata pro- 
nunciata o scritta dai responsabili della 
IAEA (Agenzia Internazionale Energia 
Atomica - ONU) in merito ai fatti di 
Marcoule. Sul sito web della IAEA non 


se ne trova traccia! 
f Abbiamo dovuto attendere il 5 ot-. 


tobre per sentire la voce dell'ufficio 
stampa dell'agenzia delle Nazioni Unite. 
L'occasione sfortunata riguarda un nuo- 
vo incidente. Non che la notizia abbia 
guadagnato chissà quale spazio, biso- 
gna scovare il comunicato nel piccolo 
link del “press release” in fondo alla 
home page dell’organizzazione. 


Questa volta, però, non potevano 
optare per il completo silenzio, poiché 
ad essere coinvolto è stato un ispettore 
sicurezza della stessa IAEA che, accom- 
pagnato da un ispettore Euratom e da 
un funzionario Belgoprocess (3), stava 
compiendo un sopralluogo di routine 
presso l'impianto per il trattamento dei 
rifiuti nucleari di Dessel, Belgio. 

| tre, interessati dalla fuoriuscita di 
plutonio da un contenitore rovesciatosi 
sul pavimento, sono stati sottoposti a 
procedure di decontaminazione esterne 
e a controlli medici per valutare il livello 
dell'esposizione alle radiazioni. L'area 
interessata è stata evacuata in attesa 
della decontaminazione, l'incidente è 


‘stato classificato come di livello 2 della 


scala INES. 

Per il momento non si sa nulla di 
più, ma appaiono sempre più fragili le 
rassicurazioni sui processi per la messa 
in sicurezza dei rifiuti radioattivi. 

Deve essere chiaro che la dannosità 
del nucleare si estende ben al di fuori 
dei siti dove funzionano le centrali e 
ben oltre il tempo della loro dismissione, 
questa sequenza di episodi lo evidenzia. 

Significativo è l'affanno con cui, chi 
ha interessi nello sfruttamento delle- 
nergia atomica militare o civile tenti di 
celare, minimizzare e far dimenticare 
tutto ciò che disturba i propri, insani, 
progetti. 

A questo proposito è emblematico 
il silenzio. calato sulla situazione della 
centrale di Fukushima, basta dare 
un'occhiata al sito web della IAEA per 


notare che gli aggiornamenti sono fer- 


mi al 2 giugno 2011 quasi che tutto si 
fosse risolto mentre in realtà è l’esatto 
contrario. 

Se si potesse interpellare qualcuno 
degli esperti, ci risponderebbe che è in 
atto l'intervento definito secondo la ta- 
bella di marcia illustrata, qualche mese 
fa, dalla TEPCO (4); in corrispondenza 
delle scadenze si verificherà se il piano 
è stato rispettato e gli obiettivi raggiunti, 
per ora non serve altro.... “Lasciateci 
lavorare in silenzio”. 

MarTa 


(1)Centraco ( Centro per il trattamento e 
condizionamento dei rifiuti a basso livello) 
è gestito dal Socodei / EDF. L'impianto per 
il trattamento dei rifiuti a basso livello di 
radioattività avviene attraverso la fusione di 
rottami metallici, o mediante incenerimento, 
i volumi vengono così ridotti per facilitarne 
le operazioni di stoccaggio. 


(2) www.socodei.fr/societe/visite-virtuelle... 


(3) www.belgoprocess.be 
(4) TEPCO: società proprietaria della cen- 
trale giapponese 


dr. Giuseppe Ortano, psichiatra di Aversa, 
aveva affermato: «La contenzione è un 
reato. Soltanto nel caso previsto dall’art. 
54 del c.p. può essere praticata e per il 
tempo strettamente necessario». In ogni 
caso proprio la deposizione del direttore 
sanitario prova, in maniera chiara ed 
inequivocabile, che la contenzione era il 
«sistema» adottato nell’ ospedale di Vallo 
della Lucania e testimonia, inoltre, che 
la direzione sanitaria era a conoscenza 
dell’effettuazione di questa pratica Me- 
dioevale che nel caso Mastrogiovanni è 
stata addirittura prolungata anche oltre la 
morte, avvenuta sei ore prima di essere 
slegato. Nel corso dei precedenti inter- 
rogatori è risultato che la contenzione 
veniva praticata regolarmente a tutti i 
pazienti, uomini e donne, in trattamento 
obbligatorio e finanche volontario (vedi 
il caso Giuseppe Mancoletti). Nel corso 
dei lavori si è trattata anche la famosa 
questione delle ferie del dr. Michele Di 
Genio, comunemente ritenuto primario del 
reparto di psichiatria. Per il dr. Pantaleo 
Paladino, il primario Di Genio, all’epoca 
dello svolgimento dei fatti, era “il respon- 


sabile del Dipartimento di salute mentale 
dell'ASL” e, come tale, non era tenuto a 
chiedere le ferie alla direzione sanitaria 
come tutti gli altri operatori sanitari, ma 
alla direzione dell’ASL. Probabilmente 
questa affermazione mira a sostenere che 
il primario, dott. Di Genio, non ha nessuna 
responsabilità per la morte di Francesco 
Mastrogiovanni, perché in ferie al mo- 
mento della contenzione e della morte 
dello stesso. Ma se il Dr. Di Genio era in 
ferie perché nel video dell'orrore appare 
in camice bianco vicino ai letti di Mastro- 
giovanni e Mancoletti? Non si accorge 
dello stato di contenzione? Magari anche 
solo nella veste di essere umano visto che 
nella veste di medico era in ferie? 


Angelo Pagliaro 


Per info: 


COMITATO VERITA’ E GIUSTIZIA PER 
FRANCESCO MASTROGIOVANNI 

c/o Vincenzo Serra 

via A. Rubino, 177 

84078 Vallo della Lucania (SA) 

tel. 0974.2662 cell 339 6290870 


Fincantieri di Sestri Ponente 


La vertenza 

| lavoratori, con la loro mobilitazione 
unitaria, sono riusciti ad imporre a Fin- 
cantieri il ritiro del piano di tagli presentato 
la scorsa primavera. Dopo pochi mesi la 
direzione del gruppo Fincantieri, agendo 
cantiere per cantiere e approfittando delle 
divisioni tra i sindacati di Stato, cercano 
di attuare i tagli ed aggirare gli impegni 
presi di fronte alla lotta congiunta di tutti 
i lavoratori. 

Nell'ultima assemblea degli azionisti 
(98% ministero del tesoro) il consiglio di 
amministrazione ha comunicato che il por- 
tafoglio ordini non era in grado di saturare 
tutti gli impianti del gruppo, da qui la de- 
cisione delle chiusure e dei licenziamenti. 

Già il 23 giugno le federazioni nazionali 
dei metalmeccanici siglavano un accordo 
con Fincantieri al Ministero del lavoro, 
in forza del quale 600 dipendenti su 640 
del cantiere di Castellammare di Stabia 
venivano messi in cassa integrazione a 
zero ore. 

Dopo quello, da Monfalcone a Mug- 
giano, da Palermo a Riva Trigoso si sono 
succeduti gli accordi in cui Fim e Uilm in 
primo luogo hanno capitolato di fronte ai 
diktat dell'azienda. 

L'unità dei lavoratori, che si era di- 
mostrata larma vincente nella lotta di 
giugno, veniva rotta aprendo la strada alla 
concorrenza fra i vari cantieri del gruppo 
per acquisire le poche commesse, e alla 
concorrenza fra le varie sigle sindacali. 

Anziché chiamare alla lotta unitaria i di- 
pendenti diretti e quelli dell'indotto a difesa 
del reddito, saldando la lotta a quella con- 
tro la manovra del governo che ha tagliato 
gli ammortizzatori sociali, si preferisce as- 
secondare i piani dell'azienda, sprecando 


la forza della classe operaia per ottenere . 


maggiori finanziamenti e commesse. 

Posti barca invece di scali 

Nel decreto sviluppo varato a maggio, 
il Governo ha varato una serie di norme a 
sostegno della nautica da diporto, fra cui 
quella che prevede che i bacini. portuali 
inutilizzati vengano destinati al diporto. Si 
ritiene che così saranno creati circa 40.000 
nuovi posti barca. Gran parte di queste 
aree sono di proprietà o in concessione 
alla Fincantieri, e senza dubbio nei piani 
alti del gruppo si sarà ritenuto che è più 
conveniente affittare posti barca anziché 


| costruire navi. Le ripercussioni sulla forza 


lavoro e sul reddito dei dipendenti è solo 
l’ultimo anello della catena che parte dalle 
scelte del Governo e coinvolge le lobbies 
del cemento e quella della nautica da 


‘ diporto, con intrecci con i potenti flussi 


finanziari generati dall'economia criminale 
e che vengono ripuliti con l'edilizia da una 
parte, e dall’altra con le cooperativa di 


Giochi padronali 


costruzione. Da qui l’arrendevolezza dei 
sindacati di fronte alle scelte urbanistiche. 
Chiedere scelte industriali ad un gruppo 
che ha ormai fatto la scelta immobiliare ` 
significa ancora una volta sperperare le 
forze della classe operaia a rimorchio di 
questo o quel settore della borghesia. 
| Sestri Ponente: il ribaltamento a 

mare 

E’ in questo quadro che si inserisce la. 
lotta di Sestri Ponente. 

Il 4 ottobre gli operai hanno occupato -` 
il cantiere navale di Sestri Ponente per 
richiedere la continuità produttiva dello 
stabilimento (Sestri ha lavoro fino a marzo 
2012), di fronte ad un accordo firmato da 
FIM e UILM, che prevede la riduzione del 
personale nei cantieri di Riva Trigoso e 
Muggiano, e la chiusura di quello di Sestri. 

In realtà attorno al Cantiere di Sestri si 
gioca una partita più grossa che si chiama 
ribaltamento a mare. 

Il 28 luglio viene firmato un accordo 


che coinvolge, oltre alla Fincantieri, i tre 


sindacati, gli enti locali e il Governo e pre- 
vede che vengano rovesciati in mare 400 
mila metri cubi di detriti, per coprire uno 
specchio d'acqua di 71 mila metri quadri, 
dove sorgerà un piazzale da 117 mila metri 
quadrati. | detriti proverranno dai lavori per 
il traforo dei Giovi, opera indispensabile 
alla realizzazione del terzo valico. 

Dall’accordo di Sestri Fincantieri ottiene 
numerosi vantaggi: libera aree da destinare 
al diporto o a speculazioni immobiliari, 
ottiene un finanziamento per realizzare il 
“tombamento” e, visto precedenti esperien- 
ze, per scaricare in. mare tanti altri rifiuti 
che non si sa dove mettere, oltre ai detriti 
dei Giovi, ha una scusa per tenere a casa 
i lavoratori in un momento di crisi. 

Allo stesso modo, il Governo e gli enti 
locali sperano di creare una base di massa 
a sostegno di un’altra opera faraonica, 
e cercano di contrapporre i lavoratori di 
Sestri ad una possibile resistenza delle 
popolazioni vittime del terzo valico. 

Di fronte a questa situazione, di fronte 
alla rabbia dei lavoratori che occupano il 
cantiere a tempo indeterminato, FIOM, FIM 
e UILM non sanno fare altro che chiedere 
nuove commesse, fare i procacciatori 
d'affari per la direzione aziendale, anziché 
difendere il reddito proletario. | dirigenti 
sindacali, dietro lo slogan della difesa del 
posto di lavoro, fanno solo gli interessi del- 
le direzioni aziendali e sacrificano tutto, il 
reddito e la salute dei lavoratori, l’ambiente 
sull'altare della produttività aziendale: i sa- 
crifici di oggi sono la premessa di maggiori 
sacrifici domani. — 


Tiziano Antonelli 


Giornalismo e censura 


Quale libertà di stampa? 


“Cane da guardia della democrazia. 
Questo è il ruolo che la stampa svolge 
(deve svolgere, deve poter svolgere) in 
una società democratica”: ce lo ha ricorda- 
to su La Stampa il 30 settembre Vladimiro 
Zagrebelsky, magistrato e persino giudice 
della Corte europea dei diritti dell'uomo 
sino allo scorso anno. 

Un’affermazione al limite del parados- 
so, in un contesto come quello italiano 
in cui si parla del ruolo e della libertà 
di stampa solo in relazione alla politica 
dell'informazione perseguita dall’attuale 
governo che, nonostante lo sbandierato 
liberalismo, appare ossessionato da 
tutto quello che non rientra nella logica 
della propaganda di regime. 

Emblematica in tal senso l’affermazio- 
ne del premier secondo il quale “se c’è 
una cosa su cui in Italia, c'è la sicurezza 
di tutti, è che abbiamo fin troppa libertà 
di stampa” (Il Sole-24 Ore del 5 maggio 
2010), anche se poi sono note le sue ricor- 
renti lamentazioni contro lo stato di polizia. 

L'informazione, in una società capita- 
listica, non sfugge alla legge del profitto 
e, come ogni altra merce, deve in primo 
luogo essere venduta; ma perché questo 
accada è necessario che il consumatore 
avverta il bisogno di informarsi su quanto 
avviene -dalla macroeconomia all'ultimo 
flirt del personaggio televisivo- o di tro- 
vare conferma alle proprie convinzioni o 
alimento per le proprie paure. 

Per cui, parlare di stampa libera o di 
diritto all'informazione è a tutti gli effetti 
un non-senso, dal momento in cui un 
giornale viene scritto e stampato per 
essere venduto e, soprattutto, finanziato 
dagli indispensabili sponsor istituzionali 
o commerciali. 

Si pubblica quello che la gente vuole 
leggere, ben attenti a non disturbare il 
potere politico e il mercato; se poi il livello 
della evanescente opinione pubblica è 
basso, si può essere certi che la stampa 
borghese si adeguerà al ribasso. 

Nel “belpaese”, questa tendenza negli 
ultimi anni si è andata particolarmente 
aggravando, tanto è vero che Freedom 


Recensione 


House, l'organizzazione non governativa 
che promuove la democrazia. ha clas- 
sificato l’Italia al 75° posto per la libertà 
di stampa (o tutt'al più al 40°, secondo 
Reporter sens frontière), ben dietro co- 
munque paesi lontani dagli standard della 
cosiddetta civiltà occidentale. 

Ma questa evidente regressione del 
grado di attendibilità e indipendenza 
dell'informazione non può essere ridotta 
soltanto agli effetti delle censure gover- 
native, alle limitazioni giuridiche al diritto 


Miti inossidabili 


di cronaca o ai tentativi d'imbavagliare 
preventivamente | giornalisti quando 
indagano o diffondono i particolari dei 
porno-scandali in cui è coinvolto il presi- 
dente del Consiglio; piuttosto sarebbe il 
caso di riflettere sulla perdita del minimo 


senso critico e di dignità professionale 


nelle redazioni dei giornali, dove domi- 
nano autocensura politica, sottomissione 
economica e conformismo culturale. 
Alcuni esempi di questo servilismo 
nei confronti del potere dominante sono 


oltremodo palesi, basti pensare alla co- 
pertura delle missioni militari all’estero in 
cui è coinvolto lo Stato italiano e in par- 
ticolare della guerra in Afghanistan dove 
da -dieci anni i soldati italiani uccidono e 
vengono uccisi, avvolti nella nebbia della 
disinformazione. 

Non meno significativo il ruolo che ha 
assunto l'informazione -compresa quella 
che si definisce democratica- nel denigra- 
re e criminalizzare l’opposizione popolare 


anti-Tav in Valsusa, riprendendo senza 


Il paese delle libertà 


L'immaginario del mondo occidentale 
è pieno di miti, vecchi e nuovi, transitori 
o duri a morire, largamente condivisi o 
relegati a particolari settori sociali. Tra 
questi, quello degli USA “patria delle 
libertà”, soprattutto quelle individuali, è 


sicuramente uno dei più antichi, diffusi e 


saldi. Opere di finzione, saggi e servizi 
giornalistici hanno contribuito nel corso 
del tempo al perpetuarsi e al consolidarsi 
di questo mito. A questo va aggiunto 
anche il fatto che, persino tra molti di 
coloro che sostengono di appartenere 
alla cosiddetta sinistra, c'è la convinzione 
che lo stato nord americano, pure con 
tutti i suoi difetti, sia in ogni caso una 
delle più grandi democrazie “libertarie” 
di tutti i tempi. 

Come molti miti, però, anche questo si 
fonda principalmente sulla propaganda e 
quindi sarebbe bene, almeno ogni tanto, 
verificare la realtà delle cose. 

In occasione del decennale dell’11 
settembre, sono stati diffusi negli USA 
alcuni dati riguardanti la decennale “lotta 
al terrorismo”, tra questi quelli relativi 
alla “watch list’, l'elenco delle persone 
sospettate di avere qualcosa a che fare 
con il terrorismo. 

Si è così saputo che l'archivio dei 
soliti sospetti contiene la bellezza di 420 


mila nomi, 8 mila dei quali sono cittadini 


americani e che circa 16 mila di questi 


(500 americani) sono anche inseriti nella 
lista di coloro che non possono salire su 
un aeroplano che voli all’interno dello 
spazio aereo statunitense. 

La prima cosa che risulta evidente 
sono i numeri, quasi mezzo milione di 
persone — anche se sparse in tutto il 
mondo -— costituirebbero un esercito di 
tutto rispetto che sarebbe un bel proble- 
ma anche per una super potenza militari- 
sta come gli USA. Sorgono poi una serie 
di domande che riguardano le ragioni per 
le quali un nominativo è inserito in quella 
lista, il modo con il quale essa è gestita 
e soprattutto la procedura seguita per la 
cancellazione dei nomi dall'elenco. 

A rispondere, ma solo in parte, a que- 
ste curiosità sono stati quelli dell’EPIC 
(“Electronic Privacy Information Center”) 
che — grazie alla legge sull'accesso ai 
document (FOIA) - sono riusciti ad otte- 
nere copia di un documento nel quale 
viene spiegato qualcosa a proposito del 
funzionamento della “watch list”. 

Prima di tutto bisogna chiarire che si 
tratta di un elenco i cui nomi sono “se- 
greti”, ovvero nessuno può sapere se è 
inserito o meno in quella lista, in secondo 
luogo, anche se chi vi è elencato viene 


Viaggio nella luna 


Angelo Del Boca è conosciuto al 
grande pubblico per la sua carriera di 
giornalista e ancor più come storico del 
colonialismo italiano. E autore di una 
trentina di volumi sul tema, fibri che 
hanno il grande merito di smontare il 
mito degli “italiani brava gente” docu- 


mentando gli avvenimenti più atroci 


dell'occupazione fascista della Libia e 
dell’ Etiopia. A lui dobbiamo la nostra 
conoscenza su quel che fecero i fascisti: 
eccidi di massa, uso di armi chimiche 
e gas, campi di concentramento, de- 
portazioni. 


Ora, grazie all’idea e all'impegno 


dei compagni del circolo di studi sociali 
“Errico Malatesta” di Imola, esce quello 
che Del Boca stesso ritiene essere il 
libro più bello che ha scritto: Viaggio 
nella luna, racconto autobiografico della 


sua esperienza da partigiano. Attivo 
nella 7° Brigata Alpini sull’appennino 
piacentino, Del Boca (classe 1924) 
ricorda tra l’altro la figura, pacata e 
rigorosa, di Emilio Canzi, che fu suo 
compagno nella lotta ai nazifascisti. Da 
qui la sua ammirazione per gli anarchici, 
che è oggi suggellata da questa pubbli- 
cazione. Viaggio sulla luna è il racconto 
delie: sue peregrinazioni solitarie tra le 
valli del piacentino nell autunno/inverno 
1944: per quattro giorni, staccatosi dalla 
sua brigata, cammina tra boschi, valli, 
battaglioni di nazisti e case di contadini 
solidali. È un viaggio reale e ‘onirico 
allo stesso tempo, davvero poetico in 
alcune sue parti, in cui traspare quanto 
per Del Boca “prendere il fucile” sia un 
preciso impegno” (p. 16), nonostante 
la sproporzione di forze tra la potenza 


dell'esercito nazista e il suo essere solo 
con il mitra e un imperativo morale, 
quello della Resistenza. 


Il volumetto conta circa ottanta pagi- 


ne di bella fattura, arricchite da disegni, 
una cartina delle zone di-battaglia e un 
DVD contenente due sue interviste, 
in cui racconta con grande lucidità le 
cause e gli avvenimenti della guerriglia 
partigiana: la sua personale esperien- 
za, l'abilità militare di Canzi e della 
7° Brigata, il terribile inverno 1944, le 
truppe tedesche e “mongole” (soldati 
provenienti dall'Asia arruolati nell’eser- 
cito tedesco). Ma Del Boca parla anche 
della sua esperienza di giornalista e dei 
suoi scoop in Africa, continente per cui 
serba intatto il proprio amore e ritorna 
sui crimini italiani in Nord Africa 

Se partigiani lo si è per scelta, lo si 


processato e assolto da accuse collega- 
te al terrorismo, il suo nome non viene 
(come si potrebbe credere) depennato 
ma finisce in una lista speciale, gestita 
dal FBI, di persone che — anche se non 
accusate o processate — sono in ogni 
caso ritenute in qualche modo pericolose 
per la sicurezza dello Stato. 

La lista è utilizzata sia dai poliziotti 
ogniqualvolta fermano un'auto, sia dai 
funzionari che devono concedere un 
visto, sia ai varchi di frontiera e il docu- 
mento desecretato descrive nei dettagli 
il “modus operandi” che devono seguire 
gli agenti nel caso si trovino davanti 


proprio una di quelle persone. Per prima — 


cosa non le devono dire che il suo nome 
compare sulla lista, ma devono immedia- 
tamente avvertire le autorità federali per 


avere ulteriori istruzioni su come proce- 
dere. A questo punto vengono utilizzati . 


dei particolari codici, associati ai diversi 
nomi, che prevedono, a seconda dei casi: 
l'arresto immediato, un interrogatorio o il 
rilascio immediato del malcapitato. Tutto 
sempre all'insaputa del soggetto. 

Nulla, sul documento in questione, 
viene scritto a proposito del perché si 
finisce sulla lista nera e, soprattutto, del 
perché il proprio nome ci resti anche 
se uno non ha commesso alcun reato. 


è per sempre”, dice a un certo punto, 
riprendendo le parole del suo coman- 
dante Italo Londei. Questo significa 
mantenere coerenza e rigore morale, 
per. tutta la vita: un filo che lega i suoi 
lavori sul colonialismo italiano, la sua 
esperienza di partigiano e che sicura- 


‘mente è uno dei tratti che lo accomuna 


agli anarchici. 

Il 21 ottobre il suo libro sarà presen- 
tato a Imola e il 30 ottobre è previsto un 
suo intervento registrato alla giornata di 
studi su Augusto Masetti e l'invasione 
della Libia, che si terrà a Bologna. 

Angelo Del Boca, Viaggio nella luna, 
La Mandragora, Imola, 79 pp. e DVD 
(circa 1h di intervista), 16 euro. info@ 
editricelamandragora.it 


Hugo 


16 ottobre 2011 


alcun pudore i rapporti di polizia; basti . 
ricordare come da tempo vari giornali -La 
Stampa in testa- cercano d’infangare i 
No-tav sostenendo che usano i bambini 
come scudi umani. Notizia attendibile 
come quelle attorno ai bambini mangiati 
dai comunisti o quelli rapiti dagli zingari. 
Da questo punto di vista, più che di 
cani da guardia sarebbe il caso di parlare 
di sciacalli. Ovviamente, con il dovuto 

rispetto per quelli a quattro zampe. 
Anti 


Il tutto è giustificato, ovviamente, dalla 
solita ragione di stato. Com'è chiaro si 
tratta di una vera e propria lista di pro- 
scrizione che dovrebbe essere contraria 
a tutti i solenni trattati internazionali sui 
diritti dell'uomo e.alle leggi di tanti pae- 
si, quelle che solitamente riempiono la 
bocca dei difensori delle “democrazie” 
contro i “fondamentalismi”. 

Un sistema del genere, completa- 
mente sottratto a qualsiasi genere di 
controllo, esterno ai poteri che gesti- 
scono la sicurezza, somiglia molto a 
quello che un qualsiasi stato di polizia ha 
sempre applicato verso chi è ritenuto un 
pericolo per la propria esistenza. L'unica 
libertà che resta ai cittadini statunitensi 
è quella di venire a conoscenza, come 
in questo caso, di alcuni dei meccanismi 
di funzionamento dei sistemi di controllo 
che li opprimono. Una davvero magra 
consolazione per quelli che abitano un 
paese che continua ad essere presentato 
come quello della libertà. 

E, in Italia, ci sarà qualcosa di simile? 


Pepsy. 
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culture 


Di caste, qualunquismi e neolingue 


Negli ultimi mesi si fa un gran uso. 


del termine “casta” per nominare in ac- 


sui privilegi dei parlamentari e simili. ` 
Il termine nel giro di poco tempo, 


è entrato nel linguaggio comune ed è 


abbastanza frequente sentire conver- 
sazioni da bar che contengono invettive 


contro i politici, individuati come primo 


male del paese, segno della decadenza 
dei tempi, contrapposti ad una presunta 
società civile scevra da ogni peccato. 
Come anarchici dovremmo essere 
felici di questo improvviso furore che si 
riversa contro i vari potenti, ma purtrop- 
po c'è poco da gioire: non vi è nulla di 
radicale in questo spregio verso i par- 
lamentari, è solamente qualunquismo e 
demagogia, utile per i vari grillini. 
Nella montante indignazione verso i 
politici non vi è traccia di alcuna volontà 
progressista, e figuriamoci rivoluziona- 
ria. Anzi vi è piuttosto una malcelata ri- 


| cerca di soluzioni facili, di autoritarismo. 


Non vi è nessuna analisi critica della 


‘ realtà: solo miopia. 


Intanto il ragionamento ‘politica 
cattiva’ contrapposta a ‘società civile 
buona’ non regge: i governanti sono 


- espressione di determinati settori della 


società civile quindi ne rappresentano 
gli interessi. La società civile non è 
un blocco unico, è frammentata, com- 
prende il lavoratore come il padrone, 
l'immigrato clandestino e colui che 
sulla ricattabilità dell'immigrato campa, 
l’artigiano e il disoccupato, il precario e 


il dirigente. Sono dell'idea che un lavora- 


sd con i propri padroni abbia ben poco 


| da spartire. Un pezzo non indifferente 
cezione negativa i politici di professione... 
— prendendo a prestito il titolo di un forty- ` 

nato libro, “La Casta”, di Rizzo e Stelta 


della società civile, compresi quelli che 
ora come i Montezemolo e i Della Valle 
si presentano come suoi paladini contro 
il male degli attuali politici, sugli accordi 
é gli scambi di favori con i professionisti 
del governo ci ha mangiato per anni. 

La presunta casta e la società civile 
si intersecano in più punti, non esiste 
una distinzione netta, è una separazione 
fluida, mobile. 

L'alternativa all’alienazione data dai 
vari poteri, si costruisce con una proget- 
tualità rivoluzionaria, con l’azione quoti- 
diana nel sociale, con l’organizzazione 
collettiva, non con l’emotività di chi 
crede di cambiare il mondo scagliandosi 
ciecamente contro un gruppo individuato 
come causa di tutti i mali (e sicuramente 
i politici di professione sono causa di 
moltissimi mali, ma senza un’adeguato 
sostegno nella società civile ben poco 
avrebbero potuto fare. L'emotività porta 
ben poco lontano, e spesso, comporta 
brutti rischi, compreso quello di cadere 
in soluzioni autoritarie. Non è un caso 
che i discorsi di molti grillini gareggino 
con i leghisti in merito a razzismo: in 
varie città le varie liste del Movimento 
Cinque Stelle ha proposto quote limite 
per gli immigrati, sul blog del loro ispira- 
tore appaiono spesso sproloqui razzisti 
e sparate sulla difesa del sacro suolo 
patrio dall’orda di immigrati. 

Inoltre l’utilizzo del termine casta è 
una vera e propria violenza semantica: 
il termine ha un preciso significato 
nell'ambito delle scienze sociali, indica 
un gruppo sociale determinato su base 


religiosa, quindi senza mobilità sociale, 
e viene utilizzato in luogo del termine 
che descrive una stratificazione sociale 
basata su un discrimine di tipo economi- 
co e di potere: classe. Se si utilizzasse 
il termine giusto ci si renderebbe conto 
che un Marchionne o una Mercegaglia 
o un de Benedetti stanno sullo stesso 
piano di un D'Alema o di un Berlusco- 
ni. Che ambo le categorie di padroni 
e politici sono categorie di sfruttatori, 
che la vera differenza non è tra chi ha 
l'auto blu e chi no, chi ha i viaggi pagati 
dall’erario e chi no, ma tra chi vive di 
accumulazione tramite l'espropriazione 
dell’altrui lavoro e chi l'espropriazione 
dei frutti del proprio lavoro la subisce. 
Tra chi esercita un dominio e chi no. 


libertà di manifestare 


pord enonest 


infermArione 


“Il linguaggio è la casa dell'essere 
e nella sua dimora abita l’uomo”, per 
citare Heidegger. Parafrasandolo in 
questo caso si può dire che se non si 
adotta un linguaggio preciso e quindi 
delle precise categorie di pensiero e 
di analisi non si potranno mai capire 
i meccanismi profondi della struttura 
sociale in cui viviamo immersi, che ci 
attraversa, ci plasma. 

Il controllo e il dominio si ottengono 
più plasmando il linguaggio che con 
visibili tecnologie di controllo, come già 
aveva capito Orwell con la teorizzazio- 
ne della neo-lingua e del bis-pensiero. 
Il potere usa più la creazione che la 
repressione, è questo che dobbiamo 
tenere a mente quando ci troviamo di 
fronte a situazioni confuse e calde come 
quella che stiamo attraversando. 

Risulta molto più semplice creare 
uno specchio per allodole su cui deviare 
la rabbia della popolazione, per far si 
che questa non si renda conto che il 
nemico non è solo il generico politico, 
ma l’intero sistema di sfruttamento pa- 
dronale, violenza statale, razzismo e 
violenza di genere. 

Lo sproloquio sulla casta, non a 
caso fatto proprio anche dagli organi di 
propaganda direttamente nelle mani del 


-` capo del governo (il Giornale e Libero), 


è un'arma di distrazione di massa. 

La cosa più sconcertante di tutto 
questo è che questo discorso viene 
fatto proprio da molti di coloro che si 
mobilitano dal basso e si propongono 
come alternativa, adottando come slo- 
gan “democrazia reale, ora” (coniato 
dagli indignados spagnoli) e che nei fatti 


propongono un governo basato sulla 
meritocrazia e le competenze pratiche, 
dedito al perseguimento di un presunto 
bene comune; concetto estremamente 
pericoloso e giustificatorio delle peggiori 
pratiche totalitarie, che pretende di porsi 
come bene assoluto, subordinando a 
se’ le vite di tutti quanti. E’ una vera 
e propria costruzione dal basso di un . 
discorso totalitario. Marx sosteneva che 


la borghesia avrebbe venduto la corda 


che sarebbe servita ad impiccarla ma 
pare che siano gli sfruttati che costrui- 
scano le proprie stesse catene e che le 
indossino volentieri. 

A noi anarchici il compito di costruire 
delle pratiche di reale e radicale alter- 
nativa sociale. 


lorcon 


opuscolo in pdf 
“Manovra 
finanziaria 
e crisi” 


| compagni che volessero la 
copia in formato elettronico (pdf) 
 dell’opuscolo del Gruppo Cafiero 
- FAI Roma su “Manovra finanzia- 
ria e crisi”, relativo alla manovra 
economica varata dal governo, — 
inviassero una mail a fairoma@ 
federazioneanarchica.org 


Milano 
Manifestazione 
a sostegno del- 
la protesta degli 
immigrati. 


. Sabato 8 ottobre, alle ore 17, è par- 
tita da piazza Selinunte (zona San Siro 
a Milano) la manifestazione organizzata 
dal Comitato Immigrati a sostegno, 
soprattutto, della vertenza contro la 
“Sanatoria” truffa del 2009. A Milano già 
c'era stata una protesta nel novembre 
del 2009, quando alcuni immigrati sono 
saliti ad altezza elevata, sulla torre di via 
Imbonati, dove sono restati molti giorni, 
resistendo al freddo e al cattivo tempo. 
Si era creato nello spazio sottostante un 
accampamento di tende per sostenere 
la protesta e luogo d’incontro e d'’inizia- 
tive, acquisendo molta visibilità presso 
gli organi d'informazione. Gl’immigrati 
erano scesi dopo che, in incontri con il 
prefetto, c'era stata la promessa a pren- 
dere in considerazione i motivi della loro 
protesta. Ma quell’impegno preso dalle 
istituzioni si dimostrò solo carta straccia 
e non approdò a niente. 

Per questo due compagni immigrati 
dal 10 settembre sono saliti sulla torre 
di piazza Selinunte, dove sono rimasti 


. per 22 giorni, per riprendere quella lotta 


(in questo caso il comune di Milano si 
è impegnato ad aprire un tavolo con la 
prefettura). 

La truffa denunciata in quella sanato- 


ria, per la regolarizzazione delle badanti 


e colf senza permesso di soggiorno, era 


‘ per il fatto che i richiedenti sono stati 


costretti a pagare 500 euro, la lentezza 
delle pratiche in corso e, soprattutto, per 
la circolare uscita successivamente, da 
parte del ministero, in cui si escludeva 
dalla regolamentazione gli immigrati 


fermati in precedenza e trovati senza 


permesso di soggiorno. 

Ma quella sanatoria era stata una 
truffa fin dal suo concepimento. Come 
si può, infatti, sostenere la possibilità 


di regolarizzazione di colf, badanti e 
nello stesso tempo negarla a coloro 
che sono costretti a lavorare in nero, 
super sfruttati nel settore edile, nei lavori 
nocivi e pericolosi, resi ancor più peri- 
colosi dal ricatto della loro irregolarità. 
Per questo uno degli obbiettivi della 
manifestazione era anche quello ‘del 
rilascio del permesso di soggiorno per 
chi denuncia lo sfruttamento del datore 
di “lavoro in nero” oltre la chiusura dei 
Centri d'Espulsione e Identificazione 
(CIE) per immigrati “senza permesso”. 

La manifestazione, inserita nel per- 
corso delle iniziative per la mobilitazione 


europea del 15 a Roma, non ha avuto 


da parte del coordinamento che si è 


formato a livello cittadino, il sostegno 
di presenza auspicato. II corteo ha per- 
corso le vie adiacenti, principalmente 
composte da case popolari in cui la 
presenza degli immigrati è significativa, 
con circa 250 manifestanti, di cui un 
metà circa di origine straniera. Lo slo- 
gan più gridato era “contro la sanatoria 
truffa, sanatoria generale”. Gradevoli le 
note musicali della “banda degli ottoni” 
(cascina autogestita Torchiera). Vessilli 
al vento da parte di USI-AIT, Sisa, anar- 
chici, rifondazione. Il corteo è terminato 
in piazza Selinunte, presso il Presidio 


‘ Permanente che si spera mantenga le 


tende per altro tempo ancora. 
i AMET. 


Livorno 
2g ottobre: 
basta guerra 


Dietro questo slogan saremo in 


piazza a Livorno sabato 22 ottobre, 


insieme ad altre forze politiche, sociali 
e sindacali che hanno costituito il Co- 
mitato 22 ottobre. 

Sabato 22 ottobre è il giorno scelto 
per il rientro dei paracadutisti della “Fol- 
gore” dalla missione in Afghanistan e la 
Livorno ufficiale si prepara ad accoglierli 
la mattina allo stadio e il pomeriggio alla 
Rotonda di Ardenza. 


Appello per la manifestazione 
del 12 novembre 2011 a Novara 


NO AGLI F-35 


L'acquisto e l'assemblaggio di cacciabombardieri F-35 nello stabilimento che Lockheed Martin ed Alenia stanno facendo 
costruire all’interno dell'aeroporto militare di Cameri, a pochi chilometri da Novara, costituiscono l'ennesimo spreco di 
soldi pubblici. La ditta vicentina Maltauro, che ha vinto l'appalto per la costruzione dei capannoni dall'inizio del. 2011 
ha cominciato i lavori. Mentre si tagliano spese sociali, sanità, pensioni, scuola, ecc., si spendono venti miliardi di 
euro per produrre strumenti di morte e distruzione (131 sono i cacciabombardieri che saranno acquistati dall'Italia). 
Scarse saranno le ricadute occupazionali sul territorio; al contrario queste risorse saranno sottratte ad altre attività 
socialmente utili che creerebbero posti di lavoro e benefici sociali (energie pulite e rinnovabili, servizi sociali, istru- 
zione, ricerca, cultura, difesa del territorio, ecc.). 
Inderogabili ragioni morali contrarie alla guerra e a tutte le fabbriche di armi, unite alla pesante crisi economica, che 
viene fatta pagare ai cittadini (soprattutto ai ceti sociali più deboli) e tocca le tasche e la vita di tutti, ci costringono a 
prendere una posizione chiara e decisa. Per questo continuiamo un percorso di decisa critica pubblica al progetto e 
proponiamo una Manifestazione di carattere nazionale da tenersi a Novara nella giornata di sabato 12 novembre 2011. 
Chiediamo l'apporto plurale di diverse realtà che concordino nel contrastare la costruzione e l'acquisto dei caccia- 
bombardieri F-35 (ed il relativo spreco di almeno venti miliardi dei nostri soldi) e rivolgiamo un appello a tutte/i ad 
aderire e partecipare. Il movimento no F-35 è costretto dalle circostanze avverse a spostare la data della manifesta- 
zione nazionale dal 5 novembre al 12 novembre. La ragione sta nel fatto che le autorità di pubblica sicurezza ci hanno 
fatto sapere di non poter sostenere la contemporanea presenza in città di manifestanti pacifisti/antimilitaristi e di tifosi 
della Roma in arrivo per la partita di calcio. Preso atto delle difficoltà di gestione della sicurezza pubblica e volendo 
evitare polemiche-trappola, il movimento decide di comportarsi da soggetto “responsabile” e dà appuntamento a tutte/i 
per le ore 14 di sabato 12 novembre. Vi aspettiamo da tutta Italia (e anche da fuori, perché no?) per dare vita ad una 
manifestazione grande, pacifica e fortemente determinata. 


Concentramento ore 14.00 - Piazza Garibaldi (stazione F.S.), Novara 


Movimento NO F-35 


= Insieme al ritorno delle truppe, le 
autorità militari e civili celebreranno la 
battaglia di El Alamein, svoltasi durante 
la seconda guerra mondiale, quando 
i paracadutisti italiani furono sconfitti 
dall'esercito britannico. Sarà quindi 
anche un'occasione per vedere in città — 
i nostalgici di quello sciagurato periodo. 

Dopo le contestazioni degli anni 
precedenti, nell’ ottobre del 2010 fu or- 
ganizzata per la prima volta una grande 
manifestazione unitaria che portò in 
piazza l'opposizione al militarismo, 
alla guerra, alle spese militari, ai tagli 
e ad ogni nostalgia fascista. Rispetto 
allo scorso anno la situazione si è solo 
aggravata. 

La concertazione salariale e le mano- 
vre a ripetizione del governo colpiscono 
i reddito proletario. Con il ricatto del 
debito si impone agli sfruttati, ai ceti 
popolari di pagare sulla propria pelle il 
mantenimento dei privilegi dei gover- 
nanti, di Confindustria e delle banche, 
delle forze armate e della Chiesa. Le 
spese per gli armamenti nel 2010 hanno 
raggiunto i 23 miliardi e mezzo di euro, 
29 miliardi sono stati investiti per acqui- 
stare aerei caccia, caccia bombardieri 
F-35 ed elicotteri da guerra. 

La guerra imperialista alla Libia, 
combattuta anche dalle forze armate 
italiane, si è aggiunta a quella che si 
combatte ancora in Afghanistan, e alle 
altre missioni cosiddette di pace. Questa 
nuova guerra ha portato con lé bombe 
morte e devastazione in Libia e devasta- 
zione sociale in Italia con montagne di 
euro spese per finanziare la “missione”. 

Gli anarchici livornesi, insieme alle 
altre realtà anarchiche della Toscana, in- 
vitano tutti i compagni a partecipare alla 
manifestazione unitaria che si svolgerà 
sabato 22 a Livorno. Concentramento 
ore 16,30 in Piazza Garibaldi. 


Commissione di corrispondenza del- 
la Federazione Anarchica Livornese 


Pisa 
Incontro nazionale 
antiproibizionista 


22 ottobre 2011 Polo Didattico Porta 
Nuova, via Padre Bruno Fedi 1 

L'Osservatorio Antiproibizionista di 
Pisa, che dal 2001 organizza la stre- 
etparade Canapisa, indice un'assemblea 
nazionale delle realtà che affrontano le 
tematiche antiproibizioniste, con forme e 
metodi diversi, ma che siano interessate 
a un confronto costruttivo. L'assemblea 
ha come obbiettivo la socializzazione 
delle attività portate avanti dai singoli 
gruppi sia a livello nazionale che locale 
nonché l’analisi dell'emergenza italiana 
con le varie proposte per affrontarla. 
Crediamo che sia venuto il tempo di 
riprendere voce collettivamente e ripro- 
porre le ragioni dell’antiproibizionismo in 
un momento storico in cui la repressione 
contro le sostanze proibite ha assunto le 
dimensione di una vera e propria perse- 
cuzione di massa (dal 1991 al 2008 più 
di 880mila persone sono state sottoposte 
a sanzioni penali e/o amministrative per 
la semplice detenzione di sostanze). Per 
questo proponiamo un incontro naziona- 
le delle realtà che si muovono sulle te- 
matiche antiproibizoniste, anche in vista 
della Conferenza ONU prevista a Vienna 
nel 2012 ed in seguito alle dichiarazione 
della Global Commission on Drugs. E’ 
arrivato il momento di connettere e condi- 
videre le esperienze contro l'isolamento 
proibizionista, è venuto il momento di dire 


info: canapisa@inventati.org 
fb - Osservatorio Antiproibizionista 


Pordenone 
Contro la crisi, 
libertà di manifestare 


L'assemblea tenutasi alla Casa del 
Popolo giovedì 26 settembre, che ha vi- 
sto la presenza di diverse realtà attive sul 
territorio, ha deciso d’indire un “accam- 
pamento” solidale con le proteste inter- 
= nazionali del 15 ottobre in concomitanza 
con la manifestazione di Roma. Il presi- 


Parigi 
Cinquanta anni 
senza memoria 


Con lo spettacolo Le pomme et le 
couteau, messo in scena il 6 ottobre a 
Bobigny, comune della banlieue parigi- 
na, hanno avuto inizio le celebrazioni e 
le iniziative per il 50esimo anniversario 
del 17 ottobre 1961, giornata in cui una 
manifestazione pacifica di algerini (con- 
vocata a Parigi dal Fronte di Liberazione 
Nazionale algerino per protestare con- 
tro il coprifuoco razzista loro imposto) 
venne repressa dalla polizia francese 
con una violenza cieca ma ordinata che 
si concluse con l’annegamento nella 
Senna di centinaia di manifestanti. Alla 
fine dello spettacolo ha preso la parola 
Jean-luc Einaudi, storico francese che 
ha consacrato la sua attività di ricerca 
alla memoria di queste violenze e che 
. per.primo ha avuto il coraggio di mette- 
re alla berlina lo Stato francese per la 
copertura fornita alla polizia: negli anni 
novanta difatti denunciò sulla stampa 
gli ostacoli che gli erano frapposti dal 
Ministero degli Interni nella sua ricerca 
dei documenti che avrebbero provato la 
colpevolezza dell’allora prefetto di Parigi 
Maurice Papon e dell'allora ministro 
Roger Frey nella repressione. Oltre 
all’interessante focus storico, Einaudi 
ha posto l’attenzione sull’inalterabilità 
del carattere marcatamente razzista 
della polizia francese: allora gli algerini 
scesero in piazza contro un coprifuoco 
ordinato in base alle fattezze del viso e 
al colore della pelle, oggi nei controlli 
| ordinari viene utilizzata il criterio par 
faciès, ovvero per caratteri somatici. 
Nella caccia ai sans papier, ha sottoli- 
neato Einaudi, continuano a presentarsi 


enda 


h y 
E way 


dio si terrà a Pordenone in P.tta Cavour 
e prende spunto dal recente vertice del 
comitato dell'ordine e la sicurezza di Por- 


«denone da cui sono emersi diversi vincoli 


alle manifestazioni in città. Prendiamo 
atto che queste misure, al contrario di 
quanto cercano di sostenere Prefetto e 
Amministrazione comunale, sono state 
avanzate “contro” i partecipati cortei dei 


migranti per rabbonirsi i commercianti . 


infastiditi e i benpensanti pordenonesi, 
così come testimoniano le deroghe 
(pressoché totali) concesse all'ultimo 
corteo sindacale in città e che stabilisce 
immediatamente un precedente a cui il 
questore non potrà che adeguarsi, pena 
confermare la natura discriminatoria dei 
nuovi “limiti”. In un periodo di crisi che sta 
portando sempre più miseria, sfruttamen- 
to e affossamento di diritti una risposta 
come quella a Pordenone non è solo 
miope ma totalmente inaccettabile. Le 
mobilitazioni di varia natura non potranno 
certamente essere messe al guinzaglio 


perché nascono dall’ingiustizia sociale. 


che sta causando licenziamenti di mas- 
sa, impoverimento e indebitamento dei 
lavoratori e dalla necessità di cambia- 
mento reale e di partecipazione diretta, di 
una concezione del territorio in un’ottica 
ecologica e di cooperazione solidale 
fra tutti. Per questo durante la giornata 
del 15 ottobre tramite azioni simboliche 
prenderemo di mira 3 luoghi che sono 
alla base di un sistema ingiusto e oppri- 
mente: le banche, Equitalia e la Prefet- 
tura. Simboli di rapina, usura e controllo 
a cui opponiamo libertà, diritti e lavoro. 
Incazzados/Indignados pordenonesi 


Reggio Emilia 
Con la lotta del 
popolo mapuche 


Il 22 ottobre Jorge Hunchuillain (della 
Comunità di Temucuicui nel Comune di 
Ercilla, nella IX regione del Cile) sarà 
ospite del Circolo Berneri nella sede 
della Federazione Anarchica di Reggio 
Emilia dalle ore 20 dove si proietterà 
un filmato della Comunità Temucuicui 
e proseguirà con il dibattito e cena. 
Il popolo Mapuche è dal tempo delle 


a cura di Red 9% nistro pensa 1 I 
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drammatici ricorsi storici: ancora cada- 


veri di innocenti continuano a spuntare 
sulle rive della Senna. Per lunedì 17 
è prevista una manifestazione a Saint 
Michel, nel centro storico di Parigi, 
dove esplosero i primi colpi di fucile e 
dove vennero gettati i primi corpi degli 
algerini cinquant'anni fa. Obiettivo della 
giornata non saranno solo le giustissime 
rivendicazioni di verità e giustizia per i 
morti di allora, ma anche per tutti coloro 
che continuano a cadere vittima della 
repressione e del razzismo. 


Turchia/ Kurdistan 
Ripresa del conflitto 


Il 17 agosto di quest'anno il primo 
ministro turco Erdogan, beneficiando 
forse della ventata di consenso interno 
e internazionale che gli stava derivando 
dalle sue autonome prese di posizione 
nel corso delle primavere arabe e delle 
contese con Israele, aveva lanciato una 
pesante offensiva nell’area nord del 
Kurdistan iracheno rompendo di fatto le 
trattative che erano in corso con il PKK 
e esponenti della società civile curda. 
Se a questa operazione di rottura vi era 
stata un parallelo rifiorire di azioni da 
parte del PKK tanto nelle zone occupate 
quanto in Turchia, nelle ultime settimane 
la repressione statale sta nuovamente 
portando duri colpi alla lotta dei curdi: 
centinaia di esponenti della società civi- 
le, parlamentari delle forze più disponi- 
bili alla trattativa (e quindi di fatto anche 
presenti nel parlamento di Ankara) sono 
state tratte in arresto. Nonostante ciò 
il 30 settembre hanno ripreso la loro 
attività parlamentare i rappresentanti 
del partito filo curdo per la pace e la 


democrazia (BDP), che erano scesi 


Colonie che lotta e resiste per difendere 
il proprio diritto all'esistenza in maniera 


ostinata e dignitosa, pagando un duro. 


prezzo in termine di vita e violenza e 
carcere. Non ha mai smesso di lottare 
per recuperare la propria terra. Oggi ci 
sono decine di Mapuche in carcere che 
subiscono pene pesantissime, condannati 
con le leggi dell’antiterrorismo di Pinochet 
.Alle richieste dei Mapuche lo Stato ri- 


sponde solo con la violenza con le perqui- 


sizioni indiscriminate e con la distruzione 
dei mezzi di lavoro. Molti giovani, alcuni 
anche minorenni sono costretti a vivere 
in clandestinità perchè lo Stato Cileno 
li vuole imprigionare e condannarli con 
quella legge infame lasciata da Pinochet 
„į governi della concertazione (Centro 
Sinistra) che in 20 anni di governo non |’ 
hanno mai abrogata e oggi il presidente 
Sebastian Pinera della destra Cilena 
intende applicarla anche contro il movi- 
mento degli studenti e dei lavoratori per 
fermare la lotta generalizzata che oggi 


tutto il popolo porta avanti e chiede che. 


venga abrogata questa legge e reclama 
con forza che in Cile ci sia un referendum 
per abrogare la costituzione del 1980 
imposta dal genocida Pinochet al popolo 
Cileno e al popolo Mapuche. 


Jesi 
Presidio contro 
la crisi 


Il prossimo 15 ottobre la FAI di Jesi 


organizza un presidio contro la crisi in 
va Palestro 2 (angolo c.so Matteotti) con. 


giornale parlato e volantinaggio) al fine di 
dare continuità e visibilità, anche a livello 
locale, alle lotte ed alla protesta sociale. 


Londra 
Fiera del libro 
anarchico 


Sabato 22 ottobre presso l’Università 
di Londra Queen Mary, in Mile End road, 
si terrà una fiera del libro anarchico con 
la partecipazione di case editrici, grup- 
pi, distribuzioni indipendenti e piccole 


‘ librerie provenienti da diverse parti della 


in “sciopero” a seguito dell'esclusione 
dai lavori del loro collega Hatip Dicle, 
accusato di vicinanza al PKK. 
Sebbene diverse persone, fra Tur- 
chia e Kurdistan, stiano lavorando per 
cercare di riprendere un dialogo fuori 
dall’ottica dello scontro, è difficile im- 
maginare la praticabilità di un percorso 
che prevedrebbe fra l’altro lo smantel- 
lamento delle resistenza da parte del 
PKK, secondo le richieste di Erdogan. 
Ciò che i movimenti europei possono 
fare è mantenere viva una vigilanza 


sulla questione che negli ultimi anni è 


venuta meno, mobilitando iniziative di 
sostegno al popolo curdo in ogni città. 


Fonti: , 
http://www.balcanicaucaso.org/aree/ 
Turchia/Turchia-la-fine-del-boicottag- 
gio-103946 

http://www. uikionlus.com/ 
http://it.peacereporter.net/articolo/30809/Tu 
rchia%2C+120+arresti+tra+i+ribelli+curdi 


Area balcanica 
Retaggi e . 
trasformazioni 


Tornano tanto in Serbia quanto in 
Bosnia le preoccupazioni per la questio- 
ne degli stadi, ritornati ad essere una 
valvola di sfogo per le tensioni sociali 
ed etniche. In Serbia è stata vietata 
la presenza dei tifosi della nazionale 
italiana per il ritorno della partita Serbia- 
Italia, per timore che si ripetessero le 
violenze dell'andata a Genova: questo ci 


dice molto chiaramente che le tifoserie .. 


serbe, al di là del volto quasi caricaturale 
che abbiamo conosciuto in Ivan Bogda- 
nof, coprono effettivamente un pezzo 


importante nel gioco politico serbo; in 


città e del paese. Oltre all'esposizione di 
libri, giornali e riviste, vi saranno diversi 
incontri sulle rivolte in Gran Bretagna, le 


‘ribellioni arabe, i lavoratori in Cina e la 


crisi del capitalismo. Per maggiori infor- 
mazioni www.anarchistbookfair.org.uk | 
Carrara | 
Riunione di anarchici 
e libertari 


Anarchici e libertari di Lunigiana, La 
Spezia, Carrara, Massa, Versilia si riu- 
niscono domenica 30 ottobre alle 15.30 
presso il Circolo culturale anarchico 
Gogliardo Fiaschi in via Ulivi 8 a Carrara. 
In discussione: costituzione di un coordi-. 
namento; iniziative comuni. 


Cesena 
Spazio Sole e Baleno 


al numero 27 di subb. Valza- 
nia (Cesena), fuori da Porta Santi 
spazio.solebaleno@bruttocarattere.org 
www.spazio-solebaleno.noblogs.org 

Martedì 18 ottobre - serata contro il 
carcere per la libertà 


Giovedì 20-27 ottobre / 3-10-17-24 
novembre - laboratorio di cucito e riciclo 

ore 21.00 * un momento ricreativo 
aperto a tutti, principianti ed esperti, per 
apprendere, condividere e sperimentare 
l’arte del cucito. 


Bologna 
Cineforum 
antimilitarista 


Aspettando la giornata di studi su 

“Augusto Masetti e l'invasione libica” 
del 30 ottobre | Ni 

14 ottobre h 19:00 La battaglia 
d'Algeri 

21 ottobre h 19:00 La pecora nera 

28 ottobre h 19:00 Charlot soldato 

Aperitivo libertario al Circolo Anarchi- 
co C. Berneri, Piazza Porta S. Stefano 


questa maniera non sembrano lontani 
gli anni di Arkan, capo ultras della Stella 
Rossa Belgrado divenuto allo scoppio 
del conflitto balcanico capo militare. 

Situazione differente in Bosnia, an- 
che se comunque la problematica degli 
stadi sembra coprire un posto di rilievo: 
i violenti scontri che hanno animato l'ini- 
zio del campionato raccontano però di 


‘una generazione, quella del'“1990”, che 


lascia sfociare nel contesto dello stadio 


l'eredità di una guerra che ha accompa- 


gnato la loro crescita. Come sempre in 
questi casi, l'opinione pubblica è stupita, 
nonostante sia lampante il fatto che l'in- 
vestimento nell’idea di convivenza sia 
sempre rimasta solo sulla carta. ` 

In questa situazione però, l'impegno 
antifascista, come abbiamo avuto modo 
di vedere con il Festival di Mostar di 
quest'estate e i progetti messi in campo 
dalla società civile di concerto con as- 
sociazioni e ONG europee (Fondazione 
Alexander Langer di Bolzano, Progetto 
Colomba di Rovereto, solo per citarne 
due fra quelle impegnate da anni nei 


. Balcani), spingono nella direzione di 


una convivenza che sappia guardare 
più al comune concreto bisogno di cam- 
biamento sociale che a delle supposte 
divisioni in base alla nazionalità. 


Fonti: 

http://it.peacereporter.net/articolo/30851/ 
Serbia%2C+fino+all%27ultimo+clich%E9 
http://progettocolomba.wordpress.com/ 
http://www.balcanicaucaso.org/aree/Ser- 
bia/Serbia-un-calcio-all-Europa-104163 
http://www.balcanicaucaso.org/aree/ 
Bosnia-Erzegovina/Bosnia-stadi-violen- 
ti-103991 
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G 
BILANCIO 


bilancio n° 28 al 09/10/11 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

COSENZA: O.Cozza, 130,00; 
MILANO: a/m Varengo, Libr.Utopia, 
SL | 

MILANO: a/m Varengo, Circolo dei Mal- 
fattori, 2,50; 

BOLOGNA: Circolo Anarchico Berneri, 
45,00. | 
Totale € 209,50 
ABBONAMENTI 

AREZZO: L.Croce, 55,00; BRESCIA: 
E.Bottini, 65,00; TREVIGLIO: M.Bussini, 
55,00; CAMAIORE: A.Garibaldi, 65,00; 
LORIA: L.Cecchin, 35,00; SELVAPIA- 
NA: R.Boscherini, (vari abb.arretrati), 
200,00; MASSAGO (CH): G.Bottinelli, 
80,00; S.CASCIANO VAL DI PESA: 
a/m A.Ciampi, Bibl.Comunale, 55,00; 
S.CASCIANO VAL DI PESA: a/m 
A.Ciampi, Centro Studi Storici, 55,00; 
SIGNA: U.Fortini, 55,00; ANTELLA: 
S.Mechi, 55,00. 
Totale € 775,00 
ABBONAMENTI SOSTENITORI 
SAVONA: P.Porro, 80,00. ` 
Totale € 80,00 
SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: S.Catanuto, 50,00; MILANO: 
a/m Libr.Utopia, F.D’Alessandro, 50,00; 
S.CASCIANO VAL DI PESA: a/m 
A.Ciampi, Centro Studi Storici, ricordan- 
do Aurelio Chessa, 10,00; SIGNA: Eva 
e Duccio, ricordando mamma Milena e 
nonna Gasperina, 30,00; BOLOGNA: 
alm Circ.Berneri, Silva, ricordando 
Elio,100,00. 


Totale € 240,00 
VARIE | À 
TRENTO: A.Maltese, un arretrato, 5,00. 
Totale € 5,00 
TOTALE ENTRATE € 1.309,50 
USCITE 

impaginazione n.28 € 60,00 
stampa n°28 - € 440,70 
spedizioni n°28 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.28 -€55,00 . 


TOTALE USCITE € 1.195,70 
saldo n°28 € 113,80 
saldo precedente ‘€ 3.902,39 
SALDO FINALE = € 4.016,19 


hai rinnovato 
l'abbonamento? 


ccp. 89947345 
intestato a. 
Federico Denitto 
RE EPBrzi ci. 
34100, Trieste centro 


16 ottobre 2011 


a cura della Commissione Lavoro 
della Federazione Anarchica Milanese 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


i 1RWEODO 


. Anche alla 


Esselunga di Biandrate 


la lotta paga 


Alla Esselunga di Biandrate (Nova- 
ra), dove lavorano 1200 dipendenti, in 
grande maggioranza pakistani, insigni 
nord e centro africani, era proseguito 
per tutta la nottata lo sciopero e il 
presidio dei 200 lavoratori (quasi tutti 


immigrati) del consorzio SAFRA al ma- 


gazzino centrale. Nel corso della serata 
altri 270 lavoratori'si sono uniti alla lotta. 
“| lavoratori chiedono i più elementari 
diritti e di non essere trattati come be- 
stie”. Lo sciopero era iniziato alle 12 del 
giorno 8 settembre, nel momento in cui 
il sig. Longo, presidente del consorzio 
SAFRA, si è rifiutato di aprire la tratta- 
tiva con la rappresentanza dello Slai 
Cobas, in quanto “non non firmataria 
del contratto nazionale della logistica 
trasporti”. Questo malgrado lo Slai Co- 
bas rappresenti la maggioranza degli 
iscritti. In serata si era sparsa la voce di 
minaccia di licenziamento per tutti quelli 
che avevano osato scioperare. La lotta 
era proseguita con determinazione il 
giorno seguente, anche con il blocco dei 
magazzini. Dopo due giorni di sciopero 
i lavoratori hanno costretto il presidente 
del consorzio SAFRA ad incontrasi con 
la propria rappresentanza sindacale. 
“Con la dichiarazione di redditi (730) 
fatta con la UIL — da un comunicato dello 
Slai Cobas - i lavoratori avevano chie- 
sto gli arretrati 2008 e 2009 per i premi 
di produttività, gli straordinari, i turni e 
il lavoro notturno, ma in busta paga si 
sono ritrovati a dover pagare anziché 
riscuotere. Con la lotta ilavoratori hanno 
costretto le cooperative di Biandrate 
a restituire subito il mal tolto, dando a 
ciascuno un assegno di 600 euro”. 

A fine dell'incontro si è tenuta una 
assemblea conclusiva con tutti i lavo- 
| ratori dove sono stati espressi giudizi 
positivi sui risultati ottenuti e dove si è 
dichiarato che “non saranno più tollerati 
maltrattamenti discriminatori sul luogo 
di lavoro”. E’ stato anche deciso di pre- 
sentare una piattaforma rivendicativa 
sulle condizioni di lavoro, il salario, gli 
orari e | diritti. 

| lavoratori hanno preso coscienza 
della propria forza e, soprattutto, che 
la lotta paga. 


Anche con la nuova 
giunta milanese 

il vento soffia in 
“direzione contraria” 


Avevamo già documentato in pre- 
cedenza, nella Rubrica n. 25, come 
la nuova amministrazione di centro- 
sinistra a Milano, invece di prendere 
in considerazione le promesse fatte in 
. Campagna elettorale circa la soluzione 
‘per i lavoratori precari del comune, 
si era piuttosto concentrata nella as- 
sunzione di 15 “portaborse”. Adesso, 
dobbiamo evidenziare che, malgrado le 
critiche e le iniziative messe in campo 
dal comitato precari dei lavoratori del 
comune, la giunta ha tirato dritto per la 
sua strada fino alla assunzione di 44 
consulenti “amici”, chiamati senza con- 
corso, per scelta “nominativa”. Si tratta 
di figure esterne all’organico comunale, 
assunti per la maggior parte a livelli di- 
rigenziali, per una spesa lorda prevista 
che supera i 2,2 milioni di euro annui. 
Consulenti d’oro, alla faccia del buco 
di bilancio che la nuova giunta lamenta 
e che attribuisce alla responsabilità del 
precedente centro-destra, giustificando 
così la decisione dell’ aumento del 50% 


del biglietto dei mezzi pubblichi da 1 
euro a 1,50). 

La giunta, che ha fortemente voluto 
queste assunzioni “eccellenti”, non ha 
svolto nessuna indagine conoscitiva tra 
i 15.500 dipendenti a tempo determinato 
e tra le centinaia di precari che da anni 


| garantiscono la copertura dei servizi. 


Anzi sono stati letteralmente presi in 
giro da un video messaggio in posta 
elettronica dei dipendenti dal Direttore 
Generale Corritore, in cui si dichiarava 
solennemente “la valorizzazione di 
risorse interne”. 

La preoccupazione è grande fra i 
lavoratori, anche di fronte al fatto che il 


parlamento ha già votato il blocco delle 


assunzioni e degli stipendi per tutti i 
lavoratori comunali, ai quali verranno 
negati aumenti per i prossimi 4 anni, 
prevedendo il taglio di centinaia di pre- 
cari e servizi pubblici. — 

C'è lo sconcerto in tanti dipendenti, in 
particolare quelli che avevano sostenuto 
il sindaco credendo nello slogan “il vento 
cambia davvero”. Si ricordano ancora 
le parole di Giuliano Pisapia, lex par- 
lamentare di rifondazione comunista e 
attuale sindaco, alla “casa della cultura” 
durante la campagna elettorale, quando 
interrogato sulla precarietà rispondeva 


perentorio: “Eliminerò la precarietà a 


Milano”. Oggi, invece, di fronte alle 
critiche e alle mobilitazioni promosse 
dal comitato precari, a distanza di mesi 
dall'insediamento della giunta di centro- 
sinistra, si è costretti a constatare che 
il vento continua a soffiare in’direzione 
contraria”. 


Lavoratori presidia- 

no in tenda davanti 
ai cancelli della Fiat 
di Torino 


Da lunedì 26 settembre, davanti alla 
porta 2 della Fiat di Mirafiori, è iniziato 
il Presidio Permanente dei lavoratori 
e lavoratrici in cassa integrazione, or- 
ganizzato dal Cobas Mirafiori. Si sono 
posizionati con una tenda e chiamano 
a raccolta operai e non che “vogliono 
opporsi alla riduzione del salario, allau- 
mento del costo della vita, alla perdita 
del posto di lavoro”. 


Il 29 settembre, alle ore 13 (durante il 
cambio turno) al Presidio si sono svolti 
interventi di lavoratori e delegati RSU 
dei sindacati di base, dove si spiegava: 
“Qualcuno, uno di quei grandi manager 
di scuola italiana, sostenuto dalla sua 
corte dei miracoli politico sindacale (vedi 
Cisl, Uil, Fismic, Ugl, Cota, Fassino, 
ecc.) aveva promesso, con roboanti 
discorsi da imbonitore, grandi investi- 
menti alla Fiat a patto che gli operai 
accettassero di lavorare praticamente a 
qualunque condizione dettata dall’azien- 
da....Oggi, dopo mesi di cassa, chiun- 
que abbia avuto la ventura di entrare un 
fabbrica ha potuto costatare che di quei 
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grandi progetti, di quel rilancio produt- 


‘ tivo, di quei nuovi modelli costruiti con 


nuovi impianti non c'è neanche lombra. 
Non solo: basta un’occhiata dall'esterno 
dello stabilimento per capire che, più 
che una ristrutturazione, quella che si 
sta compiendo sembra proprio una de- 
molizione. Insomma, se non l'abbiamo 
ancora capito, tra annunci di produzione 
gipponi, diventati poi monovolume (però 
non ancora disegnati) e altri trucchi, 
in realtà qui si tratta veramente della 
chiusura della fabbrica. Perciò, è ormai 
indispensabile impegnarsi in prima 
persona nella lotta in primo luogo per la 
difesa della fabbrica che è degli operai 
più che di qualsiasi altro, in quanto non 
solo l'hanno costruita, ma l'hanno resa 
capace di fruttare lauti profitti per intere 
generazioni. La lotta almeno per rendere 
cara la pelle”. 

Il Presidio Permanente è aperto a 
tutti i lavoratori che vorranno fornire 
supporto e solidarietà, ma che costituirà 
anche una sorta di sportello sindacale 
e giuridico per coloro che verranno a 
denunciare situazioni di particolare 
difficoltà sia all’interno sia all’esterno 
della fabbrica. 


Sciopero alla Esselunga 
di Pioltello (Mi) 


Oggi alle 17 è iniziato uno sciopero 
presso i magazzini della logistica del 
nord italia dell Esselunga. i lavoratori 
delle cooperative che hanno in appalto 


i lavori di movimentazione merci sono 


scesi in sciopero contro le pessime 


condizioni di lavoro, salari da fame, 


caporalato e capetti nonchè contro 
provvedimenti disciplinari politici come 
il licenziamento di un lavoratore in 
questi giorni. 

Lo sciopero è iniziato alle cinque 
con un blocco parziale dei camion che 
ha provocato danni economici enormi 
all' Esselunga. Nonostante la presenza 
di polizia in assetto antisommossa e 
carabinieri, la lotta continua adesso 
con un presidio/assemblea permanente 
davanti ai cancelli con la presenza di più 
di un centinaio di lavoratori della coope- 
rative che lavorano presso il magazzino 
sostenuti dal sindacato di base ai cobas 
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e dalle realtà del coordinamento di so- 
stegno dei lavoratori delle cooperative. 
Insieme a loro numerosi lavoratori ve- 
nuti dalle altre lotte del settore logistico 
che in questi anni hanno continuato a 
opporsi ai ricatti e alle condizioni di la- 


“voro ed economiche che accompagnano 


il settore delle cooperative. 

La presenza davanti ai cancelli con- 
tinuerà almeno fino all'arrivo del turno 
di mezzanotte. 

Questa lotta si inserisce nel calen- 
dario di iniziative che porteranno alla 
manifestazione nazionale del 15 ottobre 
a Roma contro la crisi. 

Milano 7 ottobre 2011 


Coordinamento di sostegno delle 


lotte dei lavoratori delle cooperative 


Sciopero dei precari 
a L'Unità 


Se Antonio Gramsci lo sapesse si 
rivolterebbe nella tomba. Uno sciopero 
di due giorni, dichiarato dai collaborato- 
ri, per giunta precari, di quello che una 


. volta era lo storico quotidiano del PCI! 


Ed i motivi che hanno portato allo 
sciopero non sono certo di poco conto. 
Secondo quanto affermano i lavoratori 
precari, infatti, “molti dei giornalisti a 
contratto determinato sono stati man- 
dati via per lo stato di crisi prima che 
maturassero i due anni utili ad ottenere 
l'indennità di disoccupazione”. Inoltre, 


vengono lamentati i ritardi nel paga- 
mento delle prestazioni: “Per la maggior 
parte di noi l’ultimo bonifico risale a 
giugno, e riguarda il compenso delle 


pubblicazioni di febbraio, con assegni 
ridotti a una media di 20 euro lordi a 
pezzo”. Il tutto al netto delle “spese 
che ci troviamo a sostenere relative al 
lavoro che forniamo a questo giornale, 
per cui — scrivono ancora i collaboratori 
— i compensi ricevuti con questo ritardo . 
raramente possono essere considerati 
un guadagno”. 

Per questi motivi, oltre a dichiarare 
uno sciopero nelle principali redazioni, i 
lavoratori hanno inviato al Direttore una 
lettera con la quale chiedono di farsi 
parte diligente nei confronti della pro- 
prietà “Il nostro stato di esasperazione 
e la negazione dei nostri diritti non ci 
permette di sopportare oltre”. 


Alla, Manuli licenziato 
un sindacalista 


Alla Manuli di Ascoli Piceno, azienda 
che fa parte dell'omonimo gruppo e che 
nello stabilimento marchigiano produce 
tubi di gomma, la direzione ha licenziato 
per. “assenza ingiustificata” Andrea Qua- 
glietti, segretario regionale per il settore 
privato della Usb. 

«L'Unione sindacale di base, si legge © 
in una nota diramata dalla stessa orga- 
nizzazione , che dal 1998 è il principale 
sindacato nello stabilimento piceno 
del Gruppo Manuli, ritiene che questo 
licenziamento sia una ritorsione contro 
l’attività sindacale di un operaio che da 
tre anni denunciava il comportamento 
dell'azienda milanese, la quale sta delo- ` 
calizzando e svuotando senza tregua la 
fabbrica di Ascoli, licenziando centinaia 
di lavoratori e dipendenti e mettendo in 
ginocchio l'economia di un intera città 
: dal commercio ai servizi, dalle mense 
a tutto l’indotto artigianale e produttivo 
che realizzava ormai da 40 anni». 

Secondo la versione fornita dal sin- 
dacato, il rappresentante dei lavoratori 
aveva richiesto e ottenuto tre giorni di 
permesso sindacale. Al suo rientro al 
lavoro, l'azienda gli ha contestato las- 
senza ingiustificata e lo ha mandato a 
casa a far data dal 5 ottobre. Appresa la 
notizia, è stato indetto immediatamente 
uno sciopero di un'ora in solidarietà a 
Quaglietti, sciopero al quale hanno dato 
la loro adesione anche Cgil Cisl e Uil e 
al quale ha partecipato la maggior parte 
dei lavoratori ancora presenti ancora 
nello stabilimento. 


Continuano le morti 
alla Foxconn in Cina 


E’ tristemente nota come “la fabbri- 
ca dei suicidi”. La taiwanese Foxconn, 
che produce componenti elettroniche 
per molte aziende Usa tra cui Apple, si 
è conquistata questo poco onorevole 
appellativo dopo che negli ultimi due 
anni ben 13 lavoratori si sono tolti la 
vita a causa delle durissime condizioni 
di lavoro (dai ritmi impossibili ai ricatti 
e angherie dei capetti) a cui sono sot- 
toposti ogni giorno. La scorsa settima- 
na, mentre a Pechino più di 200 mila 
persone visitavano la prima edizione 
cinese di Macword Expo, la prima fiera 
mondiale di prodotti Apple, una donna è 
“caduta” dal sesto piano del dormitorio 
della fabbrica, che si trova a Zengzhou 
nella provincia di Henan. Secondo le 
autorità l'episodio è ancora oscuro.e si 
sarebbe trattato non di suicidio ma di 
“tragica fatalità”. | padroni non vogliono 
ostacoli ai.loro profitti: se qualcuno non 
regge i ritmi e si toglie la vita il barac- 
cone deve comunque andare avanti. 
Tutto quello che è di ostacolo è solo una 
“tragica fatalità”. 
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